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sizione gli elementi delle ossa e del sangue; molto effi- 

cace contro l’anemia, la povertà di sangue, il mal di 

stomaco, il pallore, l’irregolarità dei flussi mensili. 
Sciroppo: L. 2,70. — Soluzione: L. 2,25. 

8, rue Vivienne, PARIGI, e presso tutte le farmacie. 


È chiaio 
| © Stabilimento ldroterapico e 2 verno Ge 
$ Univen 

First Order ot 


——— CONFERENZA SULLA TOELETTA DELLE SIGNORE IN TUTTI | TEMPI —— 


VITTORIO BETTELONI 


a * ora da BIELLA 


PAIA ; - ; sn Idroterapia- Elettroterapia ‘ 

ito) latino, ma l'argomento è moderno e mondano. Si tratta dell’abbigliamento, Aero Rigi 

‘ornamento, della toilette dello donne. L'illustre poeta veronese né discorre in modo RAR OlO: gle Nest Mipsesio, calerinra ae 
brillantissima e piccante,.ecome'ha formata la delizia dell'elegante e colto pubblico che lo " ana furono graditi da tatti. 
ascoltò per due sere a Verona, formerà ora la delizia dei lettori e sopratutto delle lettrici. dott. L. C. BURGONZIO. che pel modico prezzo, 0 che i ,Lilliput® non hanno li 


essore raccomandati , do di na bontà e comodità apociale. — Firm" Fee 
gonara Cario Uf, Pag. 19° Cavall 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. FR romanzo di A. @. 2.* edizione. . L. 550 


I] ÌÌ tnt 
POSA NI fi . Barrili, 
AUSA Ui GER Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


i 50 1 Numero. 


SCACCHI (a) 
LIBRIGCESAA 1 R d3-e@ 
Problema N. 820 20 e7-d5 + pit 
BA h7. tto” ti. 
del signor Ten. Colonn. A. Camp Pelia 
Solutori: Sigg. A. Mottini, Mantova; 


di Palermo. russio. Parma ; Circolo [molese, Imola 

battini, Lugo: Victorino Aolz y 
È. Vignali, Lodi; G. 

L Galcagni, Torino È. Bidasto, Ives 

È. Frau, Lione. 


5 


E. ha 


Nero. 


Dirigere domandealla Sezione Seacchisti. 
dell’Irustrazione Irartaxa, in Milan 


SCIARADA 


Io vidi Tirsi un giorno 
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(Fotografia Lafayette, di Glascow.) 


CORRIERE. 


— Sapete la notizia? Cristo è risuscitato ! 

Due russi che s'incontrino oggi in tutte le Rus- 
sie, non si salutano altrimenti. 

Del resto in tutto il mondo cristiano, questa è 
la buona novella, questo è il saluto universale. 

Buona Pasqua! 

È la festa della pace, la festa del perdono, la 
festa di famiglia, come il Natale, — e meglio an- 
cora, perchè la Pasqua porta il sorriso della pri- 
mavera. 

Tutta la città corre fuori porta a mangiare le 
ova e l'agnello; — tutti i ragazzi sono felici di 
veder dentro l'ovo di Pasqua; — s'inalberano i 
cappelli di paglia, — e una volta s' inauguravano 
i calzoni di nankin. 

Collegiali e deputati sono felici d'essere in va- 
canza; i deputati inglesi si sono contentati di otto 
giornì, i nostri ne hanno voluto quindici dopo i 
bei lavori che hanno condotto a termine. 

Avete un bel declamare contro le feste; ma il 
fatto è che la più bella gazzetta d'ogni giorno è 
la lista del pranzo, e il più bel libro è il calen- 
dario che segna le feste mobili e immobili. Que- 
ste sono, a data fissa, le tappe dell’annata fati- 
cosa, agitata, appassionata; — portano un po'di ri- 
poso ai corpi ed ai cervelli. Oggi almeno non esce 
nessun giornale, oggi nessuno s'occupa di politica. 

Ve n’avrò a parlare jo? 

ll meno possibile; ma devo pur fare la mia 
corsa attraverso i piccoli fatti della settimana. 

I sette savi, che formano la Commissione del 
plico, si sono trovati non senza difficoltà. Due soli 
sono uomini noti, il Bovio, filosofo a cui ripu- 
gnava occuparsi di banche, e il Mordini che nelle 
inchieste ha navigato sempre, e ci ha perduto quasi 
la testa. 

La Camera, prima di riposare, ha dato al go- 
verno i poteri di incassare un miliardo e 687 mi- 
lioni compresa la creazione di nuovi debiti per 
più di 94 milioni, 

Alcuni deputati tornano a casa per le feste poco 
contenti, perchè non son più deputati. La Com- 
missione elettorale li aveva tenuti per quattro 
mesi in purgatorio; — ed essi avevano sempre 
detto sì, sì, si, per vedersi aprire le porte del pa- 
radiso; — ma dopo averli ben sfruttati e scredi- 
tati, la Commissione ha sentenziato che non son 
degni di entrare. Questi sono i hei costumi par- 
lamentari. . 

Il Senato invece è sempre battagliero. Esso si 
appresta a votare contro la Navigazione Generale, 
ea rigettare la legge sulle pensioni; è contrario 
perfino all'esposizione di Chicago; è non vuol 
neppure che i venti reduci da Talamone si ascri- 
vano ai Mille di Marsala. Se dipendesse dal Se- 
nato, il ministero Giolitti sarebbe sepolto da un 
perse Ma può il Senato rovesciare un ministero? 
Non può. È che può fare per voi, o cittadini? 

rimettervi uno stinco? — Non può. 
Né un capello? — No. 


una parola, 
che vola. 


Né un plodo? 
Samator non è 
Che c'è fn questa pa 
Tuttavia, con che gusto Falstaff piglierebbe la 
scopa per scacciarli ! 

Frattanto Roma ha avuto un'altra bomba, — 
“ d'autore incognito , ha detto il telegrafo, come 
si trattasse d’una farsa, — e il primo ministro 
ci ha insegnato che il fare tali bombe non costa 
che 15 centesimi e poca fatica, per cui la polizia 
italiana non afferrare questi autori incogniti; 
mentre la polizia francese ha finito coll’afferrare 
quel Mathieu che scagliò la bomba nel restau- 
rant Very. Ma niente Herz e tanto meno Arton. 

C'è stato anche uno sfregio al Re. Qui l’autore 
è noto: uno sguattero che già a vent'anni aveva 
commesso un omicidio: essendo abolita la pena 
di morte, la Corte d'Assise di Roma lo condannò 
a sette anni di reclusione: fatti i quali il guat- 
tero andò in America, e tornò di là per gettare 
delle immondizie nella vettura di Sua Maestà. 
Costui, si dà del mistico, del clericale, ma pare 
un matto, che non parla e non mangia. Lo sfregio 
di Luigi Berardi è insignificante; ma dà luogo a di- 
mostrazioni monarchiche in tutto il paese, e cresce 
l'entusiasmo per festeggiare le nozze d’argento. 


di Carne LIEBIG 


Stemperando un Jato quantitativo di questo estratto in un po" 
l'acqua bollente esso può servire a tavola come il sale, pepe e 
senape per rafforzare i gusti di tutti i cibi (7) 


Genuino soltanto 
se ciascun vaso porta la firma 
iN CHIOSTRO AZZURRO. 


all'aria 


Vero estratto 
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L'uomo più felice della Repubblica francese è 
il signor Challemel-Lacour. Non ha scritto nes- 
sun libro, ma lo hanno eletto all’ Académie, 
nel posto di Rènan! — preferendolo a Zola! Non 
ha la fama nè la notorietà di uomo di Stato, — 
ma lo hanno eletto presidente del Senato, in luogo 
di Ferry! — Il suo bagaglio letterario e politico 
si compone di una linea, — scritta, anzi telegra- 
fata nel 1870, — “ fusillez-moi tous ces gens-là. » 
È bastata a renderlo immortale. Gli amici dicono 
che quel dispaccio del prefetto di Lione era l’ef- 
fetto «di una cattiva digestione; ed ora l'antico 
giacobino è diventato un moderato, e non soffre 
più mali di stomaco. 


* 
A proposito dei DI del giorno, che nes- 
suno conosce a un chilometro dal loro collegio 0 
a cento passi dal Monte Citorio, ricordiamo gli 
antichi. Eccone uno che rivive, Cesare Correnti. 
Rivive per opera di un amico, di un fratello di 
cuore e fratello d'arte. il Massarani, che gli eleva 
un vero monumento. È il terzo volume dei suoi 
scritti scelti ch'egli pubblica ora: un volume gros- 
so, in-8, di oltre 300 pagine fitte (Roma, tip. Forzani). 
Mentre a spese del governo ossia del paese si sono 
stampate edizioni voluminose e fastose dei discorsi 
di Cavour, di Minghetti, e di.... Depretis, — il Mas- 
sarani raccoglie a sue spese in questo bel volume 
l'opera parlamentare del Correnti. E basta questo 
a mostrare come fosse favolosa la sua sonnolenza ; 
giacchè vi apparisce “ un deputato operosissimo, 
un oratore e relatore che ha pochi rivali, un 
ministro coraggiosamente infervorato a riordinare 
l’istrazione,,. Sono esclusi da questa raccolta i 
numerosi discorsi e lavori sulle strade ferrate, 
poichè la curiosità a cose fatte si estingue e molte 
di quelle strade ferrate sarebbero piuttosto da 
disfare che rifare. Ma nel prezioso materiale ch'è 
conservato, gli uomini parlamentari ed i giovani 
ambiziosi dovrebbero studiare quel che sia il genio 
e l’arte della parola. Il Correnti lo possedeva inte- 
ramente, come dice il suo illustre editore. 

Con quanto diletto ed emozione si rileggono 
suoi famosi discorsi a favore della spedizione di 
Crimea in appoggio di Cavour contro Depretis 
nel ; per l'arsenale della Spezia, due anni 
dopo; per la legge sul regicidio dopo l'attentato 
Orsini; e ahimè! anche quello del 1S marzo 1876, 
l'ultimo colpo con cui la Destra fu ammazzata. 
A scusarlo di questo che allora, parve tradimento, 
‘Tullo Massarani ricorda che la mala contentezza 
era a quei dì universale, ma lascia capire arguta— 
mente che essa fu superata dai disinganni che più 
tardi seguirono. Ciò appunto si doveva prevedere 
«dall'uomo di Stato che deve aver la vista lunga e 
lontana: tale era nei primi anni il Correnti, quando 
sosteneva il conte di Cavour contro tutti; negli ul- 
timi, era rimasto lo scrittore e l'oratore brillante 
che s'innamora delle sue parole ben tornite. Sotto 
questo aspetto, non c'è più chi Io valga, fra tutti 
i 508; eppure un po’ d'eloquenza e di eleganza nel 
ire, non fa male, Se a tanti anni di distanza ho 
potuto gustare dei discorsi, — anche quelli che mi 
fanno pena, come l’ultimo e come l’auto-apologia 
agli elettori milanesi, — ciò è dovuto al merito let- 
terario. Senza del quale, si può essere avvocati, 
ma non si è oratori, e non si sopravvive alle 
sedute d'ogni giorno. 


» 

Ricevo da Venezia notizie autentiche sull'esito 
del terzo concorso Sonzogno. Dei due precedenti 
uno aveva prodotto La Villi del Puccini, quan- 
tunque la commissione giudicatrice le preferisse 
i lavori dei maestri Zuelli e Mapelli; e l’altro la 
ormai famosa Cavalleria rusticana, del Mascagni. 
Al terzo concorso presero parle sessanta compo- 
sitori con altrettanti lavori; e ad esaminarli per 
l'assegnazione dei premi furono chiamati i mae- 
stri Ruggero Leoncavallo, Giovanni Bolzoni e 
Amintore Galli. Questo triumvirato si raccoglieva 
nello scorso agosto a Venezia, nelle sale di quel 
liceo musicale Benedetto Marcello; e in una lunga 
relazione si dichiarò “ lieta di poter riferire HA 
questa novella gara artistica diè nel suo com- 
plesso felice prova della geniale operosità dei no- 
stri giovani maestri, Premesse alcune conside- 
razioni d'indole generale; e deplorato che fra i 
lavori presentati alcuni dinotassero “ la mancanza 
di un giusto concetto della musica drammatica e 
dello scopo del teatro ,,; altri peccassero nella scelta 
“ tra i soggetti veristi, di quelli che cadono addi- 
rittura nella volgarità e tendono a creare un nuovo 
genere di convenzionalismo, il quale sarebbe non 
meno dannoso del vecchio ,,, e altri ancora “ pre- 
tendessero imitare il concelto drammatico e il po- 


lifonismo wagneriano, mostrando di nulla aver 
compreso delle teoriche e del sistema del riforma- 
tore tedesco ,,, — la commissione deliberava: di 
assegnare il primo e il secondo premio (lire 4000 
e 2000) agli spartiti: Vesta a marina di Gellio Cor- 
naro, di Vicenza, e Don Paes-di Ernesto Boezi, di 
Roma; e inoltre di distinguere con speciale men- 
zione: Il Cristo di Valaperta di F. Brunetto, Ca- 
valiere d'amore di E. Maiani, Trecce nere di V. Gian- 
ferrari e Tristi nozze di U. Dallanoce. 

Il grado di premio fra i maestri Coronaro è 
Boezi sarebbe stato determinato dalla rappresen- 
tazione scenica da eseguirsi a spese dell'editore; 
il quale “ soddisfatto della riuscita del nuovo con- 
corso » offriva di mettere in scena anche /l Cristo 
di Valaperta e Cavaliere d'amore * nell'intento di 
incoraggiare i giovani che meglio dimostrano at- 
titudini speciali pel teatro ,. 

A giudicare dall’esito riportato da Festa a ma- 
rina è dal Don Paez su le scene della Fenice, bi- 
sogna concludere: o che la Commissione ha er- 
rato chiamando felice la prova di geniale opero- 
sità dei giovani compositori, 0 ch'essa non ha 
saputo scegliere. Si dirà che chi prende parte ad 
una gara di qualsiasi natura e non sia stato pre- 
miato, ha sempre da lamentare ingiustizie a suo 
danno; ma chi ci scrive non è musicista, e non 
prese parte neanche indirettamente al terzo con- 
corso Sonzogno. Poi stavolta per controllare l’o- 
perato dei giudici bastava spendere tre lire e re- 
carsi alla Fenice, in un teatro pubblico, dove la 
sera del 21 marzo fu eseguita Festa a marina, è 
la sera del 25 successivo il Don Paes. 

Il libretto della prima venne tolto da un boz- 
zetto drammatico di V. Fontana, ed è un’insipida 
imitazione di Cavalleria rusticana del Verga, con 
la differenza che la prima donna si chiama Sa- 
ruzza anzichè Santuzza; e quello della seconda 
da Alfredo de Musset, peggiorandolo tanto da di- 
ventare illogico e brutale. Ma ciò che doveva de- 
stare maggior interesse era la musica, della quale 
si esaltava preventivamente la genialità, la fre- 
schezza dell'ispirazione. Il pubblico invece trovò 
la musica punto geniale e niente all'atto inspi- 
rata. Di Festa a marina fu fatto replicare un breve 
coro di donne, e il maestro chiamato senza en- 
tusiasmo è per benevolenza di amici sei volte 
alla ribalta; del Don Paes non si chiese altro che 
terminasse presto per abbreviare la nUia dell’a- 
scoltazione. Il Boezi apparve una sola volta di 
qua del telone: ozio e sbadigli fino alla 
morte di due dei tre personaggi del dramma. 

Conclusione del nostro amico e corrispondente: 

“ La prova scenica fallì tanto per l'uno come per 
l’altro spartito; non quella esuberanza che piace 
tanto nei giovani, non una idea nuova, non un 
accenno di personalità artistica, non la rivela— 
zione di un temperamento gagliardo: qualche 
spunto passabilmente melodico, qualche grazioso 
episodietto orchestrale, qualche fr simpatica, 
poi la solita roba imitata da altri o imbastita a 
faria di combinazioni. Ciò non ostante la Com- 
missione giudicatrice trovava, di assegnare il pri- 
mo premio al maestro Coronaro e il secondo ®l 
Boezì, con l'avvertenza ch’essi avranno anche la 
proprietà artistica dei loro lavori. Pare una satira! y 

Anche a Torino s'è data un’opera nuova: Zrene; 
l'autore è un maestro portoghese il cui nome,, 
Alfredo Keil, tradisce un’origine germanica; — 
egli la mise in scena con molto lusso a sue spese; 
— ed il successo è stato tale da rallegrario. 

Finisco la cronaca-teatrale con una poesia 
americana che mi vien mandata da Chicago. È 
così breve, che posso darla nel testo originale, 
senza metterne a concorso la traduzione. Chi ca- 
pisce, legga; chi non capisce, salti. 


=] 
S 


ELBONORA. DUSE. 


Madonna of the deepest source of tears, 
+ The charm is. thine; e'en in thy mirth doth dwetl 
Some inspiration from that somber well, 
Where only in reffection joy appears. 
Thine eyes.are like two lustrous midnight spheres. 
Auî in them all the storms of passion swell, 
Until, obedient to some sudden spell. 
Love’s star gleams softly, and all heaven clears. 
Actress, enchantress, or whate'er thou art, 
By what strange power dost thou upon the stage 
The one soul seem where real emotions rage, 
And we but mimes who coldly play a part? 
Only by thee such miracles are done, 
Rare Duse, thou whose heart and art are one. 


Il poeta si chiama Henry Tyrrell, ed ha pub- 
blicat0 nel New York Sun i suoi versi che ora 
fanno il giro di tutti gli Stati Uniti. O rara Duse! 
come dice Tyrrell; fra i tanti tuoi miracoli fai 
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C-MEDIA CESSARE OR I AIRIS, 


quello di suscitare |’ 
tello Jonathan. 


hd 

A proposito di mundus muliebris, a Londra e 
Parigi; ed anche nella vicina Lugano, si orga- 
nizza un plebiscito o un referendum, che non è 
senza importanza per le signore e sopratutto per 
i loro ammiratori. Si è scoperto che con una per- 
fidia veramente sopraflina le sarte parigine stanno 
preparando una sapiente congiura onde far ri- 
tornare di moda, a poco a poco, insensibilmente, 
quella terribile crinoline di venti anni fa. Dopo di 
avere spogliate le signore, si penserebbe a vestirle 
nuovamente. Le mode del giorno d'oggi non si 
contentano di lasciare indovinare le forme: le ri- 
velano addirittura. Nessuno se ne lamenta, ma è 
naturale che le povere sarte, ridotte all’ impos 
sibilità di togliere qualche altra cosa ai vestiti 
delle loro clienti, Vogliano ricominciare ad ag- 
giungere. Perciò si è gettato il grido d'allarme 
@ si è detto che le vesti oggi di moda, assai più 
larghe in fondo di quello che lo erano l’anno 
scorso, sono i primi passi nella via delle crinoline. 
E l'appello alle urne termina con queste parole: 
“ Per quanto tempo ancora, o donne, sarete disposte 
ad essere lo zimbello delle vostre sarte?,, 


E finisco ripetendo l’atigurio del giorno: buona 
Pasqua!... Ma guardatevi dai pesci d'aprile! 
Cicco e Cola. 


entusiasmo poetico nel fra- 


Axroxio Caccia, m. a Lugano, 


— Di questo artista, letterato, grande mecenate e 
filantropo, abbiamo pubblicato nel N. 11 la biografia. 
Qui poniamo a titolo d'onore il suo ritratto, eseguito 
su una rassomigliantissima fotografia dei Fratelli Via- 
nelli di Venezia. I liberali del Canton Ticino ricordano 
con Lace ch'egli contribuì la ente di persona 
€ di borsa per il loro trionfo nelle ultime elezioni. Egli 
era venuto apposta da Trieste a Lugano, e qui mori il 
18 febbraio scorso. 

— A Nizza m. Francesco Jourde, che fu ministro 
delle finanze durante ln Comune. All'entrata delle trup) 

4 Parigi, nel maggio 1871, fu arrestato e tradotto di- 
nanzi al 8° Consiglio di guerra. Ebbe salva la vita, 
perchè s'era portato molto onestamente; ma fu tuttavia 
condannato alla deportazione semplice. Imbarcato 

la Nuova Caledonia, me due anni evase in compagnia 
di Rochefort, Pascal Gronsset e Pain. Aveva 50 anni 
ed era impiegato in una Società d'Assicurazioni. 


* 
Ti rnocesso Scranna finì il 27 aprile con nna 
condanna gravissima in prima istanza..Il tribunale di 
Roma dichiarò Maffeo principe Barberini Colonna di 
Sciarra colpevole, per avere negli anni 1891-92. scien- 
temente venduto a persona che estracva da Roma e dallo 
Stato 21 quadri e una senltura di rilevante importanza 
artistica della collezione da lui posseduta, e esistente 
nel palazzo a Roma © soggetta a vincolo fid 
commissario, ereduta del complessivo importo di 1266 000 
lire e per avere in tal modo violato il vincolo anche di 
alienabilità e di indivisibilità ed il divieto dell'esporta- 
zione all'estero imposto su detti oggetti; — e lo_con- 
dannò a tre mesi di detenzione, alla multa di L. 5000, 
ed al pagamento del prezzo stimato dei suddetti oggetti 
d'arte in L. 1266000. Il principe ricorre in appello. 
Ux trENTIXO cOoLONNELLO PERSIANO, — Seri 
vono da Fai nel Trentino che l'altro giorno reduce da 
Vienna è giunto in quel paese il colonnello persiano 
Carlo Mottes. Carlo Mottes nacque a Fai da umile fa- 
miglia nel 1858. Toccatogli il servizio militare divenne 
sergente € nel 1881 dietro richiesta dello Scià di Persia 
Mbrpezioni d'Austria, fu mandato a Teheran, capi- 
tale della Persia, per istruire l’ esercito persiano. Ivi 
si conquistò la stima dello Scià Nassr-ed-Din e diventò 
presto colonnello. Ora, incaricato d'una missione dello 
Scià presso l'Imperatore d'Austria, andò a Vienna, e nel 
ritorno volle visitare il suo paese natale, ove i suoi compa- 
trioti gli fecero le più festose accoglienze, con canti e spari. 


IL SE 


La pa religiosa dell'uomo. Dà i primi 
e più caldi neofiti alle religioni nuove ed è la più 
tenace conservatrice delle religioni antiche; due 
fatti, che sembrano, in apparenza, contraddirsi, 
ma che invece si completano a vicenda. 

Quando una religione è morente o già morta 
e la povera donna sitibonda di entusiasmi non 
trova nel freddo ambiente che la circonda di che 
riscaldare il cuore e solleticare l’anima, trova 
in una nuova fede un conforto, nei nuovi riti 
una gioia nuovissima e si dà anima e corpo al 
nuovo Dio. 

Spesso poi, a fare della donna la neofita della 
nuova religione, contribuisce l’amore. Nel nuovo 
ape trova bellezza di forme, fascino di sedu- 
zione, e anche senza cadere in peccato, diviene en- 
tusiasta fanatica della fede novella. Tutta quanta 
la storia umana è piena di questi misteriosi e fa- 
tali connubi dell'amore e del misticismo e in ogni 
religione trovate sempre accanto al pensiero del- 


La donna è 


. 
Gli elementi principali della religiosità sono 
il sentimento della venerazione, la paura della 
morte e l’amore del fantastico, Questi elementi 
pensi sono tatti più forti nella donna che nel- 
‘nomo; e di su la sua più intensa religiosità. 

Ed è tanto femminile la religiosità, che molti 
uomini anche miscredenti amano però o vogliono 
la moglie e le figlie religiose; perchè il sentimento 
mistico abbellisce la fisonomia morale della donna, 
accrescendole, direi quasi, la femminilità; e per 
una ragione meno onorevole per noi: perchè 
I crede di trovare nella religione un freno 
al to. 

‘euillet, scrivendo che “ foute femme qui n'est 
pas au Christ est à Venus, ha ripetuto in bella 
frase una verità consacrata dall'esperienza dei 
secoli e dai proverbii di molti popoli. 

Di solito però Cristo si sostituisce all'amante o 
agli amanti, nel periodo sterile della vita fem- 
minile. Anzi spesso le donne più libertine, que! 
che hanno troppo amato, diventano religiose, an 
bigotte, quando il tramonto della bellezza e della 
gioventù proibisce loro l'amore. 

Talvolta amore e religione vanno a braccetto e 
gli amori mistici di molte sante, come le super- 
stizioni di molte fra le più basse venditrici d’a- 
more, dimostrano la frequenza di questo connu- 
bio. Di questo connubio dell'amore e del misti- 
cismo abbiamo un esempio nella celebre scrittrice 
M.we de Kriidner, che in certi momenti, in si 
trovava col suo amante, esclamava, dirigendosi 
a Dio: 

“ Mon Dieu, que je suis heureuse! Je vous de- 
mande pardon de l'ercès de mon bonheur! 

Nell'amore, specialmente per la donna, vi è 
sempre un mistero, un quid ignotum, che l’alla- 
scina e la conquista, e la religione vive di mi- 
steri. Ecco perchè molte donne, quando non pos- 
sono più amar gli uomini, amano gli Dei. 

Alla donna ripugna assai più che a noi l’idea, 
che colla morte tutto sia finito; e se è vero, che 
la religione si appoggia sul'gran triangolo delle 
tre virtù teologali, essa è molto religiosa, perchè 
molto crede, molto spera e molto ama. 

È il lavorio analitico della ragione, quello che 
affievolisce o spegne la fede; e la donna ripugna 
a questo lavoro, che dissecca le sorgenti della re- 
ligione. Essa si arresta dinanzi al dubbio e chiu- 
dendo gli occhi, dice a sè stessa 

“No, no, cento volte meglio credere ciò che 
“non s'intende, che negare ciò che non si ca- 
# pisce, 

Essa è meno orgogliosa di noi e alla compia- 
cenza di tutto spiegare preferisce le seduzioni del 
mistero. Essa è essenzialmente mistica, è pauros: 
e nello stesso tempo curiosa delle tenebre: pai 
e tenebre, due elementi dèi quali vive il senti 
mento religioso. 

La donna poi crede anche perchè molto ama, e 
l'immortalità dell'anima è per lei una necessità 
del cnore, un dogma indiscutibile. Per lei, è troppo 
crudele il credere che al di là della tomba non 
debba più rivedere i suoi cari, il padre, la mamma, 
lo sposo, i figliuoli; quelle creature con cui è per 


1 È una parte del 12° capitolo della Fisiologia della 
donna, che presentiamo ai nostri lettori come primizia. 
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ELLA DONNA !. 


cui è vissuta. Ed è per questo, che anche quando 
essa non pratica, cioè non segue i riti della Chiesa, 
è deista; e crede in Dio e nell’immortalità del- 
l’anima. 

Crede in Dio, come nella sorgente prima d'ogni 
amore, come nel supremo vendicatore dei dolori e 
delle ingiustizie della vita terrena; come nel di- 
spensatore d'ogni bene, come nel rappresentante 
della provvidenza universale. 

Crede nell’immortalità dell'anima, perchè que- 
sto le dà la cara sicurezza, che in un altro mondo 
rivedrà i suoi cari. 

Per quanto colta e spregiudicata e sprezzatrice 
di molte cose, era pur sempre donna la mia com- 
paesana illustre, la principessa di Belgioioso, 
quando in un libro di teologia oggi dimenticato 
ammetteva il paradiso e il purgatorio, ma non l’in- 
0. Il suo cuore pietoso si ribellava contro quel- 
l'eternità di vendetta, con cui il Dio dei Cristiani 
punisce i dolci peccati di questa ter più simile 
in ciò al terribile Jeova degli E che al’ man- 
sueto agnello di Nazaret. 

L'esprit le plus fort fra le donne è quasi sempre 
deista, è le religioni durerebbero assai meno, se 
la nostra compagna non se ne facesse vestale o sa- 
cerdotessa, e per la giusta e potente influenza che 
esercita sopra l’uomo, non riuscisse col fascino 
dell'esempio, della preghiera, a farci almeno in 
apparenza devoti del 


Un'altra deliziosa armonia di sentimenti, che 
fa vibrare e delirare di alta voluttà il cuore della 
donna, è la religione coll'amore materno. 

Nulla è più commovente del quadro di una 
madre giovinetta, che per la prima volta fa in- 
ginocchiare il proprio bambino davanti ad un al- 
tare, facendogli balbettare una preghiera, che 
forse essa neppure intende. 

Far giungere a stento quelle manine, che non 
hanno accarezzato fino allora che il morbido seno 
materno, che non hanno giocherellato che coi 
ninnoli dell'infanzia, farle giungere per pregare 
un Dio ignoto, a cui non arriva occhio d'aquila 
nè mente di poeta; far alzare gli occhini timidi è 
attoniti di quell'inconscia creatura nel vasto si 
lenzio d'una chiesa oscura; sollevare a quella 
piccola testolina il velo fitto e oscuro, che separa 
il mondo visibile dall’invisibile, il noto dall 
la luce dalle tenebre; e dirgli con una te 
che piange: guarda, bimbo mio, lassù c'è Dio, 
che ti ha fatto, che ha creato il mondo, che ti 
premierà se sarai buono, che ti punirà se sarai 
cattivo... 

Tante parole, altrettanti misteri oscuri, che il 
bambino non intende, ma che lo spaventano e lo 
affascinano in una volta sola; lampi che corru- 
scano nei crepuscoli ancora oscuri della sua mente 
na è lo fanno avvicinare alla mamma, quasi 
a trovarvi rifugio davanti a un incubo che lo 
minaccia. 

Da quel giorno, nuova Beatrice che guida Dante 
nel viaggio paradisiaco, la mamma accompag 
il proprio bambino nei labirinti del pensier 
ligioso e gli insegna la fede, la fede di lei e de 
padri di lei; nuovo battesimo nel mondo del so- 
prannaturale, nuovo parto intellettuale; con cui 
essa vuol dare una seconda vita alla propria 
creatura è consacrarla a Dio. 

Finchè la religione può essere conforto e spe- 
ranza nei travagli della vita, tinchè essa può es- 
sere strumento di civiltà e di moralità, essa deve 
essere insegnata dalla madre, ed io non vorrei 
nelle scuole (se insegnamento religioso ci deve 
essere) altro maestro che la donna. Date pure a 
lei qualunque fede, cattolica 0 evangelica, bud- 
dista 0 ebraica o musulmana; essa ne farà una 
scuola di moralità, una palestra di sentimenti de- 
licati e pietosi. La religione insegnata dagli uo- 
i pre parsa una acrobatica di dialet- 
a 0 un arido rosario di sofismi; una storia delle 
umane bu, operata a scopo di tirannide 


I pregiudizii e la supe one sono la mon 
spicciola della religione, e la donna è semp: 
parità di livello intellettuale) più supersti 
di noi. 

Conosco molte signore di alto intelletto, che 
hanno ridotto la loro religione ad un deismo 
senza alcun rito, senza culto di sorta; ma che 
hanno terrore del numero 13 0 che per nulla al 
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mondo sposerebbero o viaggerebbero in venerdì. 
Altre non porterebbero mai un anello con una 
pietra opale. 

1 cabalisti del lotto, i curanderos, i magnetiz- 
zatori, gli spiritisti, i maghi, le streghe hanno 
sempre trovato fra le donne la migliore e la più 
fida clientela. 

Per noi uomini l’assurdo è un nemico che vo- 
gliamo abbattere, per le donne l’incomprensibile 
è un fascino. Non capire è per noi un’umiliazione, 
per le donne è una seduzione. 

Tutti questi fatti provano, che la donna per 
rispetto all'uomo è sempre in un periodo arre- 
trato di sviluppo intellettuale. E nostra contem- 

oranea, vive con noi, respira nello stesso am- 
biente di sante ribellioni al passato, ma timida, 
paurosa, si appiatta all'ombra delle antiche piante, 
che hanno dato ombra e rifugio agli avi suoi, e 
si ostina a voler vivere e morire dove hanno 
pregato e sperato tante generazioni. 

Se essa escisse audace e battagliera da quel- 
l'ombra amica per battersi con noi, per combat- 
tere le ste battaglie: noi non avremmo un 
soldato di più, ma una donna di meno. La sua 
missione è quella di custodire il passato, di di- 
fenderlo, finchè è vivo, dalle aggressioni dei vio- 
lenti e degli impazienti: di seppellirlo, quando è 
morto. Non le togliamo questa santa e delicata 
missione. Se anch'essa divenisse un soldato, dove 
cercheremmo noi le suore di carità? 

Paoo Man 


Il nuovo libro di Paolo Mantegazza intitolato, Fisio- 
logia della Donna uscirà il 10 aprile in due volumi. 

L'introduzione risponde alla domanda: Za donna è un 
angelo 0 un demonio? 

La parte prima tratta dell'Anatomia e biologia della 
donna, e si divide in sette enpitoli che considerano tutte 
le parti del corpo, le bellezze della donna, la donna nel 
tempo, la donna nello spazio, le deformazioni artificiali, 
e il vestito della donna. 

La seconda parte è Psicolo, 
sono analizzati le emozio sentimenti della donna, 
la donna nell'amore, ln donna madre, la donna nutrice, 
il sentimento religioso, il carattere morale, la donna 
nel vizio e nel delitto, i caratteri sessuali del pensiero 
femminile. 

La parte terza considera i problemi pratici, Ecco i 
titoli degli ultimi 6 capitoli: Te missioni fondamentali 
della donna; la donna nelle gerarchie sociali; la donna 
agiata; il problema dell'alta coltura; la donna dell’av- 
venire. 

Infine un'appendico considera il concetto del bello 
femminile attraverso i tempi, cominciando dal Cantico 
dei Cantici, passando per il famoso Libro della bella 
donna pubblicato a Venezia nel 1954, e terminando 
coll’ opera di Shufeldt uscita l’anno scorso a Chicago. 

È un libro importante & interessante; — 
simo a leggersi, e degno di studio; — cnrioso e pic- 
cante; — erudito e moderno; — dove trovi press'a poco 
tutto ciò che fu scritto intorno alla donna, ed inoltre 
una miniera di osservazioni originali. È un'opera in cui 
il Mantegazza ha trasfu$o tutta la sua esperienza fisio- 
logica conservando tutto il brio giovanile. 


a. In altri nove capitoli 


UN VO INCROCIATONE-TORPEDINIERE, 


Nei cantieri dei fratelli Orlando, fu costruito nn 
muovo inerociatore-torpediniere; al quale si diede il 
nome d'una ninfa e d’una fontana, Aretusa, la ninfa 
di Diana perseguitata, mentre si bagnava, da Alfeo cac- 
ciatore e cambiata in una fontana nella piccola penisola 
di Ortigia, ov'era il palazzo dei re di Siracusa. 

L'Aretusa è un’altra di quelle navi dotate di grande 
velocità e di forti mezzi di difesa che sono uno de’ vanti 
«lella flotta italiana. 

Le sue dimensioni principali sono le seguenti: lun 
ghezza m. 70, larghezza m. 8,20, altezza m. 0,48, spo- 
stamento tonn. 846,44. L'armamento si compone di 6 
tubi lancia-siluri, dei quali 5 girevoli in coperta ed uno 
fisso a prora, di un cannone di 125 mm., di 6 cannoni 
da 57 mm. La sua difesa consiste in un ponte coraz- 
zato e nei carbonili sovrappposti ad esso. Le macchine 
per contratto dovevano essere di 4000 cavalli, ma i co- 
struttori dell'Aretusa fratelli Orlando, hanno saputo 
raggiungere la forza di 4422 cavalli. Consistono in 
due gruppi verticali a triplice espansione, alimentate 
da 4 caldaie tipo locomotiva, con ventilazione forzata 
sotto griglia. Stante il forte auménto di forza otte- 
nuto, la velocità raggiunta è stata di 21n come mas- 
sima e di 201,7 come media di 8 ore; cioè circa un 
miglio di più delle altre navi di questo tipo esistenti 
nella nostra marina. L'Aretusa a ventilazione natu- 
rale fila 181, quindi per ambedue le andature essa è 
la nave più rapida della nostra marina, dopo il Pie- 
monte. 1 piani della. nave sono del compianto com- 
mendatore Vigna. Quelli della macchina sono dell'in- 
gegnere Salvatore Orlando. Le artiglierie escono dallo 
stabilimento Armstrong di Pozzuoli. 


Convitto Regina Margherita in Auagni. 


IL COLLEGIO DELLE ORFANE DEI MAESTRI ELEMENT 


Lungo le pareti del corridoio del pian terreno 
di cotesto Collegio di orfane, che si onora del 
nome della regina Margherita, io che ne ho cura 
da quattro anni — la sola che mi resta — ho 
scritto alcuni pensieri, la cui dolcezza desidero 
che si distilli nell’animo delle fanciulle che vi 
sono accolte. Voglio trascriverne qui tre soli; giac- 
chè non saprei come più facilmente e meglio spie- 
gare quello che cotesto collegio sia, e muovere i 
miei concittadini a fargli del bene. 

E il primo pensiero è questo: a quegl’intel- 
letti teneri, e a cui può parere, che la condizione 
presente d'Italia sia stata sempre quella che è, 
addita come ciò non sia vero, ed essi sien nati 
8 vivano in una Italia affatto diversa da quella 
dei loro padri. 

Voi oggi racco; le il frutto di una lunga e faticosa 
seminagione, Serbate nell'animo i ricordi e i nomi di 
quelli che lavorarono il campo, perchè apprestasse il 
nutrimento a voi; e questo stesso Instituto potesse sor- 
gere, in cui la pietà dei vostri concittadini vi raduna 
da ogni parte d'Itali 

Trenta anni or si 
fanciulle qui insiemi 
solo che fossero i 
stato possibile, 


raccogliere, instruire, allevare 
in questa antica Anagni, per ciò 
lane sarobbe stato un delitto se fosse 


Ed ecco il secondo. In questo ho voluto ricor- 
dare alle fanciulle ciò che Gase sono, ed eccitarle 
ad'amarsi l'una Paltra, è nél'collegio è nella vita : 
il che per ora, credo, fanno nel Collegio e faranno 
la molto maggior parte nella vita; giacchè sono 
buone, schiette, sincere, e sentono alfetto le une 
per le altre, ed hanno amore alle maestre che le 
istruiscono, e queste le ricambiano d'amore. Adun- 
que, io dico loro: 


Pensate che vi stringe insieme una comune sventura. 
Ancora bambine siete rimaste prive di chi doveva es- 
servi guida alla vita, 

I più dolci nomi che labbro umano pronunzi quaggiù, 
i nomi di Padre e di Madre escono dal vostro labbro 
senza trovare l'oggetto cui si dirigano. 

Cercate nell'amore delle une verso le altre l'aiuto e 
il conforto che v'è stato tolto di cercar altrove. 

b orin della vita trascorsa qui, le amicizie con 
cui vi sarete legate insiome, Ja fedeltà vicondevole che 
vi avrete promessa, addolciranno le asprezze della vita 
che dovrete fornire. 


E questo è il terzo. Chiude la serie dei pen- 
sieri, di cui mi è parso bene, che le menti delle 
fanciulle s'inspirino sin dai loro primi anni: e 
s'inspiran di fatti, poichè parecchie se li son co- 
piati, e se gli hanno messi a mente, e ne fanno 
oggetto de’ loro componimenti. Ciò che sopratutto 
mi preme, è di armonizzare gli animi loro: per- 
ciò lungo quelle pareti sono andato esprimendo, 
notando le idee, 1 fatti, che più possono far colpo 
sulle loro fantasie in religione, în morale, nella- 
storia letteraria e religiosa della lor patria: e que- 
sto ultimo pensiero suona così: 

Fanciulle, le parole che v'ho tracciate su queste pa- 
feti, sono buone parole. Tenetele voi e quelle che vi 
seguiranno come eredità e ricordo di uno che v'ama 
molto ed è amato da voi. Circondino di buoni affetti i 
vostri cuori; ne sentirete, qualunque saranno le vostre 
sorti, rasserenata e addolcita la vita. 

Mirate alto; Iddio, la Patria, il Ro stiano in cima 
al vostro pensiero, e non ascoltate mui chi osi venirvi 
a dire che per amare Iddio bisogni dimenticare la Pa- 
tria o per amare la Patria bisogni dimenticare il Re. 


IV. 
Così e tra tali influenze intellettuali e morali 


ARI IN ANAGNI. 


vivono già oggi centosette fanciulle, da'sei ai di- 
ciotto anni, e son tutte sane, robuste, rosee, e, con 
assai poche eccezioni, promettono bene, Tutte le 
orfane dei maestri, o di due genitori o di uno, 
sono accolte gratis; ma può chi vuole, pagare 
la retta e allogarvi le sue figliuole. Hanno già 
venti maestre e più ne avranno. Vi si avviano a 
diventare maestre, o a una delle professioni di 
cui v'ha insegnamento nell’Instituto: cucito, sti- 
ratura, cucina, sartoria, maglierie, fiori artificiali, 
pianoforte, canto, disegno, miniatura, ginnastica, 
francese, inglese, tedesco. L’Instituto vuol essere 
normale e professionale insieme; e, senza sforzare 
nessuno a essere piuttosto professioniste che mae- 
stre, tende a sviare quante più può, senza offen- 
dere in nulla la lor volontà, da una carriera già 
ingombra ad altre più proficue e non meno ono- 
rate. Il più bello è SoLIRIO frutto dovrebb'essere 
l’institutrice di famiglia privata; e così liberare 
le famiglie italiane dalle institutrici forestiere; e 
dar modo a famiglie forestiere di provvedersi di 
institutrici italiane. Ma a ciò bisognerà che le mi- 
gliori sien lasciate vivere nell’Instituto qualche 
anno di più. 


Vi 


Ma, ahimè, se l’opera è cominciata e avviata 
bene, è lontana dell’esser finita, Contosette fan- 
ciulle, venute da ogni parte d’Italia, è mandate 
qui a spogliarsi d’ogni amore angusto a’ lor ]uo- 
ghi nati, e respirare il comune concetto &d affetto 

lella lor patria grande, centosette fanciulle, se 
paion già troppe alla fantasia, son poche al giu- 
dizio, chi consideri quanto sia numerosa la classe 
cui appartengono e quanto larga l'idea dell’ In- 
stituto, in cui sono ricoverate. Bisognerebbe, per 
le due ragioni, che ne potesse contenere almeno 
trecento; e la sopraelevazione del terzo piano 
fosse stata fatta non solo sulla-facciata, ma tutto 
intorno, e l'ala destra dell’edificio fosse in tà 
quale è nel disegno. Ma a queste costruzioni e 
ricostruzioni manca per ora il denaro. 


Vl, 


= 
Era un convento di Domenicani quello dove 


ora l'Instituto è. Quello di Assisi è in un con- 
vento di Francescani. Domenicani e Francescani 
non me ne dovrebbero volere, se ho usate le Joro 
case a instituire collegi di orfani. Poichè la legge 
ne gli ha cacciati, che miglior uso se ne sa- 
rebbe potuto fare? Per quanto essi credano grate 
a Dio le loro congregazioni: non gli devono essere 
ancora più grate queste accoltè di fanciulli e di 
fanciulle, che si blica all'ossequio e all'amore 
di lui e al servizio della patria ? 


VII 


Anagni e Assisi son due collegi nazionali dav- 
vero. Una nazione non può averne se non uno 


_solo della lor sorte. Se si moltiplicassero, — il che 


sarebbe anche difficile, per la molta spesa che 
occorre — i molti renderebbero il servizio cui fos- 
sero destinati assai men bene di un solo. Se la 
mia idea si può compiere — radunare cioè quattro- 
cento fanciulli ad Assisi, trecento fanciulle ad Ana- 
gni — noi dvremo conseguito più di un effetto; mae- 
Strì e maestre educati e istruiti fortemente e bene; 
e tutta la loro classe aiutata, confortata in ciò che 
ha di più caro, e così salvata la più parte, dal- 
l’irritazione sdegnosa in cui vive, per la miseria 
e l’abbiezione nella quale è lanciata; salvata, dico, 
perchè non può non lenirne i dolori l'affetto e la 
cura, che è dimostrata a’ lor figliuoli dalle classi 
più elette del paese, e sopratutto dalla Regina, 
ch'è alla cima di tutte. Giacchè l’opera non si 
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sarebbe potuta nè cominciare nè avviare sin qui, 
se la carità di lei e delle signore che le si sono 
associate, non le avesse fornito i primi alimenti 


VIN. 


E diciamo il vero; Anagni ha fatto sinora il 
dlebito suo, Anagni, piccolo comune, che siede su 
in poggio della valle del Sarno, il cui nome nella 
storia antichissima e medioevale è più glorioso 
che nella moderna, della sua anteriore grandezza 
porta tuttora i segni e conserva i ricordi. Essa 
prova, ahimè, che non tutto progredisce quaggiù : 
© molti comuni d'Italia erano nei passati secoli 
adorni e ricchi tanto, quanto son disadorni e po- 
veri ora. Pure Anagni mostra tuttora uno spirito 
largo: come ha aiutato a nascere l’Instituto delle 
orfane, — e sopratutto, anche del suo, il sindaco Ge- 
miniani — così sè disposta ad aiutar largamente 
istituto per gli orfani dei professori delle 
senole secondarie, che, sotto l’egida del nome di 


Umberto I, è prossimo, per una parte ad aprirsi, 
I due Instituti, se Iddio 
i non m'impediscono, si 
di 


per l’altra a costruir 
mi dà vita, e i mi 
aluteranno l'un l’altro, e saranno tuttedd 
gran beneficio intellettuale e sociale. E, mi si pi 
metta di dirlo, conforteranno e consoleranno gli 
ultimi anni di questa povera esistenza mia così 
combattuta, e pur così costantemente piena di un 
solo pensiero. 


Bowen. 


IL IV CENTENARIO DELLA SCOPERTA D'AMERICA 


A_LAS PALMAS, 


Tgrandi festeggiamenti, che per il IV centenario della 
scoperta d'America si celebrarono l'anno scorso in Eu- 
ropa e nel Nuovo Mondo, saranno fra breve rinnovati 
a Chicago, la cni Esposizione mondiale viene allestita 
per solennizzare appunto quella scoperta © per onorare 
Îl nostro Cristoforo Colombo. 

Le tre storiche caravelle, Santa Maria, la Nina 0 la 
Pinta, che furono costruite in Spagna l’anno seorso e 
che salparono dal porto di Palos, fra it tuonar delle 
artiglierie © fra gli applausi della folla, fingendo d’av- 
viarsi alla scoperta del mondo nuoro, devono trovarsi 
il prossimo maggio all'apertura dell'Esposizione di Chi- 
cago, in quelle acque, dopo aver rifatto l' itinerario di 
Colombo, Per assicurare ai fragili legni il cammino pro- 
fisso è l'arrivo, essi vengono rimorchiati da due inero- 
ciatori degli Stati Uniti. 

Le tre caravelle sono la riproduzione di quelle che 
servirono a Colombo per la memoranda traversata. Il 
fac-simile della Santa Maria, su cui si trovava Colombo, 
fu oggetto delle maggiori cnre, Fu esegnito a Caracca 
(arsenale della marina reale di Spagna) sotto la dire- 
zione dell'ingegnere della flotta spagnuola signor Leo- 
poldo Puente y Wilke. 

Nel loro viaggio oceanico, le caravelle fecero una so- 
sta davanti a Las Palmas, dove în onore di Colombo, 
si celebrò una festa bellissima degna di ricordo. 

La festa commemorativa ebbe Iuogo nello scorso feb 
braio, in mezzo all'entusiasmo di quella popolazione; e 
il nostro corrispondente, dottor Enrico Stassano, di 
tore della regia agenzia commerciale d'Italia a Las Pa 
mas, ci trasmette gentilmente alcune fotografie che la 
ritraggono; fotografie eseguite dall'artista cav. Luigi 
Ojeda di Las Palmas. 

Le tre caravelle, già preannunciate, si fermarono nelle 
acque del porto della Luz, rimorchiate dai due incro- 
ciatori. Il yento gonfinva con bellissimo effetto, le vele 
ella Santa Maria, su cui spiccava la croce. La molti- 
udine, affollata nel porto, appena scorse la Santa Maria 
prornppe in applausi prolungati. Si addobbarono le vie 
e i balconi con copiose ghirlande di fiori e con corone 
di palme; e i fiori si gettarono a nembi dai balconi in 
segno di giubilo, al suono delle bande, cone mostra uno 
«dei nostri disegni, che rappresenta il getto dei fiori nella 
via di Triana. Si andò p n processione, davanti al 
monnmento, eretto l'anno scorso in onore di Colombo; 
e vi si deposero bellissime corone, È un busto assai lo. 
devole, in marmo di Carrara, che rappresenta il gi 
Ligure nell'atto di concepire l'idea del suo viaggio. 
lombo ha l'aria d'un ispirato: sulla sua fronte passa il 
soffio del genio. Il busto posa su un elegante piedestallo 
sul quale serpeggia una palma, simbolo di gloria e del 
martirio che 1’ invidia subire a Colombo. L'iseri- 
zione è semplicissima. Autore di questo busto è il pro- 
fessore Bortone; il lavoro fa compiuto nel laboratorio 
del signor Paolo Triscornia di Ferdinando a Carrara. 


| 


S. M. LA REGINA 
e Imperatrice delle Indie ha lasciate le invernali 
brame del castello di Windsor per i tepori pri- 
maverili di Villa Palmieri. 

Mentre Firenze ha la fortuna di ospitare, sotto 
il modesto nome di Contessa di Balmoral, la più 
potente sovrana del mondo, i miei colleghi del 


giornalismo quotidiano sapranno degnamente evo- 
care le varie e interessanti vicende d’un regno 


più che cinquantennario. Grandi avvenimenti vide 
infatti la regina Vittoria: vide compiersi il vot 
di secoli colla cessazione del potere temporale, vide 
costituirsi l’unità di due grandi nazioni, vide esuli 
in Inghilterra Luigi Filippo e Napoleone III, vide 
attuarsi nel Regno Unito le più diMcili riforme 
civili, politiche, economiche senza scosse profonde. 
Ma non di cotesti grandiosi mutamenti io intendo 
occuparmi, bensi delle vive memorie e dei mo- 
desti aneddoti, che valgano a confermare giudizi 
e lodi già sanzionate dalla storia, 

La regina Vittoria nacque nel palazzo di Ken- 
sington il 24 maggio 1819. Era l’unica figlia di 
Edoardo duca di Kent e di Vittoria Maria Luisa 
figlia del duca di Sassonia Coburgo Saalfeld, e il 
padre aveva il vezzo di presentarla agli amici con 
queste parole : 

— Guardatela bene, poichè sarà un giorno re- 
gina d'Inghilterra? 

lì presagio era arrischiato, poichè non sembrava 
molto probabile che la figlia del duca di Kent do- 
vesse salire sul trono d'Inghilterra. Regnava al- 
lora Giorgio IV, e il duca di Kent era il quarto 
figlio di re Giorgio III Morta.la principessa Car- 
lotta, unica figlia di Giorgio III, il duca di York, 
fratello secondogenito del re, rimase l’erede pre- 
suntivo della Corona, Morta anche la figlia del 
duca di Clarence, che non ebbe figli-la princi- 
pessa Vittoria, figlia del duca di Kent, restò unico 
rampollo della famiglia reale. 

Fino a dodici anni compiuti la principessa Vit- 
toria non seppe nulla dell'avvenire che tanta 
probabilità | attendeva. Aveva molti maestri e 
compieva studii gravi e assidui: imparò presto a 
parlare il francese e il tedesco, ed ebbe anche 

che cognizione dell'italiano; leggeva Orazio 

gilio nell'originale latino; studiava il gr 
e le matematiche, queste ultime con molto pro 
fitto; e non trascurava il disegno e la musica. 
Un giorno — quello appunto in cui si discutev: 
alla Camera il bill sulla reggenza — l’istitutr 
baronessa di Lehz ssa di Kent 
‘è alla prin- 


uno di far sape 


toria; e prosegui: — Capisco ora perchè mi fa- 
ceste imparare anche il latino!... Altre ragazze 


posto le toccasse nell’or- | 


D'INGHILTERRA 


s'inorgoglirebbero, perchè ignorano le «difficoltà 
della posizione. C'è molto splendore, ma c'è an 
che molta responsabilità. Sarò buona! 
Queste notizie si leggono in una pubblic 
del Lockhart, che contiene parecchie let 
baronessa di Lehzen sull'infanzia della pri 


zione 
p della 
pi pessa 


Vittoria. La Regina, accanto al brano dov'è nar 
rato com’ ella ebbe l'annunzio della successione 
al trono, scrisse questa postil 


— Piansi molto a tale notizia e deplorai sem 
pre la fatale congiuntura ! 


Re Guglielmo IV morì il 20 giugno 1837 alle 
2 antimeridiane. L’arcivescovo di Canterbury e il 
lord ciambellano andarono al palazzo di Ken 
sington per recare la triste notizia e vi arriva 
rono alle 5 del mattino, Ebbero a bussare e a 
suonare per un pezzo prima che il portiere si 
svegliasse. Finalmente, riuscirono ad entrare nel 
palazzo, Per mezzo di un personaggio addetto alla 
casa reale chiesero di parlare alla principessa Vit 
toria. Il personaggio tornò dopo pochi istanti di 
cendo che la principessa dormiva sì profonda 
mente che nessuno si sarebbe arrischiato a sve 
gliarla. 

— Noi siamo venuti, — dissero allora l’arcive 
scovo e il ciambellano, — a parlar princi 
pessa per affari di Stato; dovete svegliarla ! 

Così fu fatto. la, — scrisse miss Winne, 
per provare che non li voleva far aspettare, in 
pochi minuti si presentò loro in veste da camera 
ravvolta in uno scialle, coi capelli sciolti, in pa 
tofole, ma tutta dignitosa. ,, Appena seppe la triste 
notizia, scrisse subito una lettera di condoglianza 
alla Regina vedova, che le aveva pure mandato 
in tale istante un breve messaggio, e pose sul 
l'indirizzo: Alla Regina d'Inghilterra, 

Vostra Maestà è ora la sola Regina d'In 
ghilterra — le osservò la sua dama di compagnia 

— Sta bene — rispose ella, — ma la vedova 
del Re non deve saperlo per la prima volta da me. 

La NR isa ltrono Waciei alla principessa 
Vittoria in un momento difficile per l’inaspri- 
mento dei partiti politici l’ uno contro l’altro. 

Il principe Alberto di Coburgo fu tra i primi a 
scrivere alla “ carissima cugina, per congratularsi 
del gran cambiamento avvenuto nella vita di lei. 

— Ora siete Regina del più potente paese d’Eu- 
ropa — le scriveva il 26 giugno 1837, — nelle 
vostre mani è la felicità di milioni di sudditi. Il 
cielo vi assista e vi dia forza nell'alta, ma ardua 
impresa. Spero che il vostro regno sarà lungo, 
felice, e glorioso, e che i vostri sforzi saranno 
rimunerati dalla gratitudine, dall’ amore dei vo- 
stri sudditi. 

Il principe Alberto si mise subito fh viaggio 
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Roma. — La Domenica DELLE PaLMk (disegno di Dante Paolocci) {Vedi pag. 227 
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Lopa 


ll cortile 


La Vita PaLMIERI PRESSO FIRENZE, ATTUALE DIMORA DELLA REGINA VITTORIA D'INGHILTERRA (fotografia Brogi di Firenze) |v. pag. 22). 


INCISE E VIRATA VALIDI 


per l'estero, Da ogni paese mandava ricordi al- 
‘augusta cugina, Arrivò a Firenze il 24 dicem- 
bre 1838 e prese dimora in casa Cerini. Nel no- 
vembre 1840, in omaggio all'etichetta, la regina 
Vittoria fece al principe Alberto la proposta del 
loro matrimonio, e alcuni giorni dopo riunì il 
Consiglio privato nel palazzo di Buckingham per 
comunicare ufficialmente il lieto avvenimento, 
* 

La principessa Vittoria e il principe Alberto 
avevano falta vita comune e studiato insieme a 
Claremont, e si volevano bene fino da bambini. 
La loro unione era desiderat issima dagli augusti 
genitori, ma questi curavano di prepararla in 
modo che paresse perfettamente libera la futura 
scelta degli sposi, e lo scopo fu così bene rag=- 
giunto che non esiste forse esempio tra le teste 
coronate d'una più completa armonia fra l’inte» 
resse pubblico è la felicità domestica. AL contrario, 
il paese accettò a malincuore lo sposo scelto dalla 
Regina, perchè temeva le possibili invasioni del 
prineipe-consorte nelle cose politiche del regno; 
ma l’esperienza provò che la scelta della regina 
Vittoria era stata ottima, 

. Nel 1850, il duca di Wellington offriva al prin- 

Alberto di accettare il supremo comando del- 
teito. La proposta veniva dall'uomo di Stato 
più amato in Inghilterra, ed era di per sè stessa 
seducente. Ma essa urtava contro lo spirito del 


governo parlamentare; e il principe Alberto in 
una lettera al duca di Wellington, dopo aver de- 


scritta la posizione della Regina (female sovercign), 
la rifiutava con le seguenti paroli 
“ La posizione della Regina esige che l'esistenza in- 
dividualo del marito sia assorbita interamento da quella 
della moglie, che egli non aspiri a nessuna carica che 
S'interdica qualsiasi ostentazione, che non assuma di= 
Ranzi il pubblico nessuna responsabilità separata: ma 
che faccia della sua posizione una parte di quella della 
Regina, che colmi tutte lo lacune che ella potrebbe na- 
turalmente lasciare neîl’esercizio delle sue fanzioni so. 
vrane, che vegli costantemente 6 attivamen su tutti | 
i rami degli affari pubblici, al fine d’ ‘ssere in grado di 
consigliarla e assisterla in tutti i doveri difficili © mul- 
tipli che Je incombono, in tutte le quistioni interna- 
zionali, politiche, sociali o personali che può avere da 
risolvere. È il capo naturale della famiglia della Res 
gina, il sovrintendente della gua casa, l'amministratore 
de' suoi affari privati, il suo consigliere confidenziale | 
negli affari politici, il sno intermediario nelle comuni. | 
‘ni coi membri del Governo; è il marito della R 
gina, il tutore dei principi reali, il segretario partio 
lare della sovrana è il suo ministro permanente, È 
Nient altro! Quando nacque il principe di Galles 
alcuni proposero di dare al principe-consorte il 
titolo di Re per analogia a quella legge di En- 
rico VIII, secondo la quale lo sposo di una pari 
d Inghilte ‘a diventa lord per cortesia dal giorno 
in cui diventa padre di fatto; ma, per quanto il 
desiderio della Regina fosse consono a tale opi- 


INIVIVICISOOI 


nione, non se ne fece nulla, Una volta sola errò S.M. 
d'Inghilterra, Nel 1839 sir Roberto Peel, incaricato 
di formare il Ministero, pose per condizione che la 
Regina licenziasse le sue dame d’onore, fra le quali 
vi erano le sorelle di due ministri del cessato Gabi 
netto. Egli sosteneva che, regnando una Regina, le 
dame d'onore si trovavano nell’identica condizione 
degli ufficiali della casa del Re, e PUTLO dovevano 
venir sostituite. La Regina ricusò; e Melbourne, 
dimissionario, rimase al potere. Ma due anni dopo, 
nel 4844, le difficoltà parlamentari che Melbourne 
incontrava obbligarono la Regina a ricorrere di 
nuovo a Roberto Peel, concedendogli il licenzia- 
mento di quelle dame d'onore che per le loro 
relazioni di famiglia con uomini del partito av- 
verso potevano dar ombra ai conservatori. La Re- 
gina si convinse che un sovrano costituzionale, 
deciso a riconoscere sempre nel Parlamento la 
volontà del paese, doveva chiamare all’ esercizio 
del potere a volta a volta il partito in maggio- 
ranza, e dominarli tutti col non associarsi nè ai 
loro metodi, nè alle loro passioni. D'allora in poi 
fu severamente fedele alle rette norme costitu- 
zionali, e anche nel santuario della famiglia seppe 
distinguere fra moglie e Regina, 

Moglie e Regina. Sono in questo caso le due 
faccie d'una stessa medaglia, le due metà d'uno 
Stesso tutto; e così una donna chiamata al Go- 
verno d’un grande Impero, dotata ella medesima 
delle più rare virtù di carattere e d'intelligenza, 
seppe valersi di un’altra preziosa esistenza im- 
piegandone tutte le forze è tutte le qualità come 
se fossero sue proprie, 


* 

Allora, la giovane Regina si faceva ammirare 
nei grandi balli di Corte per la grazia con la quale 
ballava il minuetto, e magari, cavalcando nelle 
vie, smarriva la chiave delle casse ufficiali che 
una squadra di policemen era poi; incaricata di 
rintracciare con gran divertimento dei londinesi 
allora dava nei giardini del palazzo di Buckin- 
gham dei grandi pranzi di seicento coperti, e nei 
giorni piovosi raccoglieva i cortigiani ne'suoi saloni 
per udire gli aneddoti più recenti. Adesso, di quel 
tempo non rimangono se non le reminiscenze. 

La Regina divide il suo tempo tra un castello 
della Scozia, una dimora feudale dei dintorni di 
Londra, e una casa di campagna presso una città 
di bagni alla moda. A Balmoral ella vive, per 
quanto è possibile, all'aria aperta, leggendo e ]a- 
vorando sotto una tenda nella bella stagione; ma 
a Windsor e a Osborne mena una vita ritiratis- 
sima. S. M. è amica del freddo, che non soffre 
affatto. Una signora della Corte raccontava che 
un giorno d'inverno a Balmoral, dovendo uscire 
in carrozza scoperta colla Regina, s'era messa un 
mantello di lontra per ripararsi un pochino, ma 
la sua augusta compagna le disse; 

— Cara mia, non potreste mettere un man- 


tello di panno? La vista di quella pelliccia mi fa 
sudari ; 

Fuori della Scozia, Ja Sovrana riprende la sua 
solennità e la sua rigidezza. pc 

Fin da giovane non transigeva in fatto di eti- 
chetta. Adesso poi, cogli anni, è diventata più 
rigida che mai nell'osservanza dei famosi rego- 
lamenti della Corte inglese. 

In quanto a politica, apparentemente le fun- 
zioni della Regina si limitano a firmare i bills, 
che appunto dopo la formalità della firma diven- 
tano 4ets, secondo la costituzione inglese. Ma, qua- 
lora la situazione lo esiga, S. M. sa, con tatto 
delicato di donna, intromettersi negli affari dello 
Stato, dando prova dell’esperienza che acquistò 
nei lunghi anni di governo. Fra gli altri esempi 
dell'influenza politica esercitata dalla Regina si 
può citare |’ appianamento del conflitto fra la Ca- 
mera dei Comuni e quella dei Lordi per la ri 
forma elettorale, Il Gabinetto Gladstone non sa- 
peva trovare altro rimedio per appianare il con- 
Îlitto che una copiosa infornata di Pari; la qual 
cosa, secondo le idee predominanti in Inghilterra, 
sarebbe stata poco costituzionale. La Regina fece 
allora chiamare il duca di Richmond e gli di- 
chiarò, netto e tondo, che il conflitto doveva es- 
sere appianato in un modo o nell’altro; ed av- 
venne ciò che la Regina desiderava. 

Sua Maestà possiede una bellissima voce, dal 
tuono è dalla purezza così gradevoli che si subi- 
sce una specie di fascino quando la si ode; pe 
ciò ottengono tanto clamoroso successo i brevi 
discorsi che la Regina fa al Parlamento, 

Poche altre occasioni, tranne l'inaugurazione 
e la chiusura del Parlamento, si presentano agli 
inglesi di dimostrare la loro venerazione alla gra- 
ziosissima Sovrana. Ma il God save the Queen fa 
sempre e dovunque l'effetto di una scossa elet- 
trica sui biondi figli d’Albione, i quali, alle prime 
battute di quell’inno nazionale, si trovino essi in 
un locale pubblico o a bordo di una nave, scat- 
tano in piedi e stanno religiosamente a capo s 
perto sinchè dura l'inno. 

Noi italiani non possiamo dimenticare che la 
Regina Vittoria, col principe-consorte e co’ suoi 
ministri, nutri sempre vive simpatie per l’Italia 
e ne appoggiò le giuste rivendicazioni. Perciò, 
mentre la graziosissima Sovrana dimora a Fi- 
renze, facciamo voti che le dolci aure primave- 
rili e lo splendente sole ne rinfranchino la sa- 
lute, affinchè per molti anni ancora “si lasci con- 
solare — comé cantava Tennyson alla augusta 
Vedova — coll’amore dei figli e dei sudditi ,,. 


F. LANZA. 


LA VILLA PALMIERI, 


dove ora, come già nel 1888, dimora S. M. la Regina 
Vittoria, è dalla parte del quartiere San Gallo. Una 
delle due iscrizioni marmoree che si leggono nell'atrio 
della villa 6 che riproduciamo, dice che quivi îl Boccaccio 
si rifugiava dalla pestilenza del 1348 colla lieta bri- 
guta del Decamerone; ma è un errore, Questa villa 
non fu ingrandita, come si vuole, ma ad imis fu odi- 
ficata centovent'anni dopo (nel 1468) da Matteo Pal- 
mieri, gonfaloniere di Firenze. Fn chiamata allora “dei 
"Tre Visiy; e per molti anni, rimase in proprietà dei 
discendenti di Matteo Palmieri. Fra il 1670 e il 1680, 
tin Palmiero Palmieri fece adornare la villa coydo 
lo stile barocco del tempo, aggiungendovi una chiesettà 
ché fu poi ridotta a uso del rito anglicano. 

La Villa Palmieri passò, nel secolo scorso, in pro- 
prietà di un lord, Gregorio N: Clavering, IT conte 
Cowper, nato nel 1788, ‘venuto a Firenze nel 1764 
morto a Firenze. Da lui comincia la fama che pre 
gl'inglesi ebbe questa villa, ormai storica: fama 
cresciuta dalla circostanza che un figlio di lord Cowpor 
della bella miss Gore, fu primo marito di lady Pal 
merston, 

Un'altra inglese, ammiratrice come lord Cowper d'ogni 
gloria italiana, miss Maria Farhill, veniva più tardi in 
possesso della Villa e, nel 1824, la donava per testa- 
mento a Maria Antonietta di Borbone granduchessa di 
Toscana. Partita dalla Tosca nel 1 + la famiglia 
granducale, la Villa Palmieri venne finalmente acqui— 
stata da un altro inglese, lord Crawford de Balcarres 
la cni vedova, cinque anni or sono, la metteva a dispa 
sizione della regina d'Inghilterra, con soddisfazioni 
di Sua Maestà, ch’ espresse il desiderio di ritornarvi. 
E, infatti, nella sera di giovedì, 23 marzo, l'atrio della 
sontuosa Villa risuonava del lieto rumore della carrozza 
che vi riconduceva la Regina Vittoria colla figlia Beatrice 
@ il genero principe di Battemberg. 

Diamo il disegno dell'esterno della Villa © dell'atrio: 
nei prossimi numeri, daremo altri disegni sul soggiorno 


di Sua Maestà; le cni operose e semplici occupazioni 
anche%in Villa riconfermano le qualità esemplari del 
suo carattere di donna e di sovrana. 
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Vrrtono Santoni 
(Fotografia F, Ponzettt, di Genova.) 


CRONACA DELLO SPORT. 


Andiamo a gonfie vele! È con orgoglio nazionale che 
registro in questa settimana le vittorie dei nostri spore 
tisti. La scherma in prima linea, 

Vittorio Sartori, di Treviso, è un bel giovanotto, 
maestro di scherma al 12° Reggimento Bersaglieri, Ha 
in sò tutte le qualità per essere considerato uno scher- 
mitore ottimo: intelletto, scatto, forza, elasticità e prin- 
cipalmente una scelta di tempo assolutamente straor- 
dinaria. È rimasta celebre nel mondo schermistico la 
botta diritta data in un torneo ad un famoso maestro, 
al bravo Pecoraro. 

A PAG, il Sartori, invitato dal Cercle d'escrime, 
prose all'assalto internazionale del 18 febbraio, 
presieduto da Aureliano Scholl e dal colonnello Paniz- 
sardi, nostro aggiunto militare a quell'ambasciata. 

Il Sartori, che l'anno decorso vinse il torneo inter- 
nazionale a Genova, ebbe a Parigi, per avversari, Sanze 
dlella senola di scherma di Joinville è il prof. Vavas- 
seur, i quali, fortissimi, ebbero giù, nel'92, a Lione, n 
‘Tolosa è a Parigi, per avversario, il Pini, che li battè. 

Lagunle i resoconti dell'assalto del Sartori nei gior- 
nali francesi, mi sono accorto che la stampa parigina 
sente prepotentemente l’amor proprio nazionale, e come 
fece per gli assalti e le vittorie riportate da altri nostri 
schermitori in Francia, 0 ha taciuto o ha falsato la ve- 
rità anche pel Sartori. Ma di ciò non dobbiamo certa- 
mente fare nn incidente internazionale. 

A noi italiani basti sapere che il Sartori, como quasi 
tutti gli altri schermitori che lo precedettero all'estero, 
ha tenuto con onore alta l'arte Fialiana, 

Cosa caller che i tecnici francesi abbiano accusato 
il Sartori di non possedere varietà di ginoco negli at- 
tacchi, quando questi attacchi hanno sempre raggiunto 
il petto avversario? Che importa che essi accusino il 
Sartori di essere nn tiratore di temperamento 6 non di 
testa, quando il suo braccio ha dato più di quello che 
gli avversarî sì attendevano? Però, grazia loro, i signori 
francesi riconoscono che il Sartori è un avversario dif- 
ficile assai e soprattutto un paratore straordinario; 
tant'è che finiscono per confessare che gli attacchi in 
avanzata del Sartori hanno sempre colpito giusto. E, 
notate, soggiunge la stampa parigina, malgrado che i 
mostri (cioè i francesi) abbiano le Ap conservata quella 
correttezza artistica che è propria della seuola francese. 

Dopo questa confessione la stampa della Senna, che 
Dio l'abbia in gloria, conelude per riconoscere, € con 
gioia, la superiorità dei campioni francesi sul’ dersa- 
gliere italiano; tale e quale come fece per gli assalti a 
Parigi sostenuti da vari maestri nostri; nei quali, come 
fece Pini con Ruzé (il più terribile maneino francese) e 
contro Chévillard, altro mancino, e contro l'invincibile 
Merignac, gli schermitori francesi furono battuti con una 

merosità di colpi che non ha riscontro nella storia 
delle accademie di scherma. 

Al Sartori basti la certezza che noi italiani sappiamo 
îl vero, che cioè, nella sua gita a Parigi, egli ha fatto 
onore alla scherma italiana e al suo bravo maestro 


incetto artistico, perché non pensa 6 si affida specialmente alle 
qualità Asiche; di Éeta è invece quello che a dipendere ogni 
Movimento 


10 corpo dalla volontà e dalla concezione di una 
azione sclermistica. 


Guasti. Per parte mia, però, gli anguro che la vittoria 
di Parigi non gli si cambi in tanto amaro sale, come 
gli si cangiò l'anno decorso la soddisfazione di aver 
vinto il torneo di Genova, per la quale fu posto all'in- 
dice dai manipolatori della nostra scherma officiale che 
non è quella che vince i tornei in Italia nè che rac- 
coglie allori all'estero. 

1 cav. Pini, il maestro livornese, approfittando della 
momentanea chiusura dell'Accademia navale, ove inse 
gna l'arte del Marozzo, ha ie) un giro artistico, 

L'InLusrrazione Iraniaxa no ha data altra volta la 
fotografia (Vedi il 1° semestre 1891, pag. 296) perchè è 
da tempo ch'egli rappresenta la scherma italiana come 
messun altro. Buono e gioviale, ha vinto con l'intelletto 
6 con il valore importanti sfide a Bruxelles, a Londra, 
a Parigi (tante!), a Madrid, ad Alessandria d'Egitto e 
al Cairo. Di Pini si può dire che n'è pieno il mondo. 

Applaudito da nno stormo di belle signore a Bologna, 
ove ha tirato col Masi e col Vannucchi (due maestri 
valenti quanto modesti e sono modestissi 
Venezia per raccogliere altri applausi © poi a Trieste 
ove l'altra sera si è misurato col forte Barbasetti uno 
degli ultimi prodotti della scuola milanese di Radnelli. 
Ed a Trieste pure ha ottenuto coll'avversario un vero 
successo, Ora, Pini è a Vienna. In Austria Pini ha ri- 
portato nua vittoria splendida contro tutti i forti tira- 
tori viennesi, compreso il rinomato Hartl, che i mila- 
nesi videro sulla pedana tre anni or sono nell'assalto 
internazio, alla Scala. Nè di questa vittoria di Pini 
mi meraviglio, Colà si schermisce nncora come le re- 
glute di Eugenio di Savoia, con le sciabole di legno. 
Nè sarà sopraffatto dalla scherma magiara, caratteriz- 
zata dalla potenzialità dello puntate che come le cata- 
pulte, di medioevale memoria, fanno molto fracasso e 
poco buco. 

La scherma del Pini è diabolica; i mezzi fisici e in- 
tellettuali di eni egli dispone sono inverosimili; le 
non sono, quasi direi, umano Ja sua flessibilità e la 
locità fulminea negli attacchi e nello risposte. 


. 

Un altro italiano, ormai celebre nelle cronache della 
scherma, è Agesilno Greco, un siciliano che si dispone 
a partire per Bruxelles, ove si presenterà nelle sale del 
ricco Cercle d'escrime. Di ritorno dal Belgio, Greco ti- 
rerà probabilmente a Milano ed io mi varrò di quella 
circostanza per farlo conoscere ai lettori della IuLu= 
STRAZIONE, 


. 

A San Remo in questi giorni nella corsa con velo- 
cipedi, detta dei Semiori, gli italiani Alajmo e Merolari 
batterono i competitori francesi sul percorso di quattro 
chilometri. A Torino, poi, c'è stato lo spoglio delle 
schede per la proclamazione dei migliori ciclisti i 
liani. Il resultato ha portato: 1° Robecchi di Pavia: 
2° Alajmo di Roma; 3° Genta di Savona: 4° e 5° (pari 
voti) Cantù e Pasta di Milano; 6° Marchand di Piacenza. 


. 

Ed ora ai cavalli. Il 28 febbraio ed il 5 marzo alb- 
biamo avuto a Roma le due prime giornate della nuova 
Società degli steeple chases d'Italia. Programma at- 
traente: iscrizioni numerose; ma la penuria di cavalli 
di classo nella specialità aveva lasciato Je principali 
corse aperte ai tre soli concorrenti di un ordine più 
elevato. Ésperance, Mèléagre cd Oliviero si presentarono 
© vinsero ciascuno una corsa al giorno, Îl 28 marzo, 
terza giornata di steeple, è riservata agli ufficiali. L'at- 
trattiva e l'aspettazione per queste corse militari sono 
grandi. Vi sarà molto pubblico a Tor di Quinto, anche 
perchè l’accesso è stato reso meno caro è più comodo. 
Tra le numerose iscrizioni notinmo quella del maggiore 
Pugi, del capitano Brunati, dei tenenti Dell'Acqua, 
Poniwsky, Varini ed altri simpa cavalieri militari 

Come vedete lo sport illegittimo, spurio, non fa di- 
fetto. Mancherà lo sport genuino; quello dello corse 
piane, che cerea di incoraggiare la produzione del puro 
sangue e il miglioramento della razza equina. 

La vera stagione dolle corse si è nperta a Pisa, do- 
menica 12 marzo. La società Alfa, che per solito dà 
una riunione in autunno, ha fatto uno strappo alle abi- 
tudini tentando un colpo riescito splendidamente 

A Barbaricina, alle porte di Pisa e vicinissima a San 
Rossore ove per concessione del Re è permesso il In- 
voro di allenamento, hanno il loro quartiere generale 
la maggior parte delle scuderie italiane. Questo fatto 
spiega il perchè nel piano di Pisa le riunioni riescono 
sempre interessanti. Quest’ anno le senderie di Barba- 
ricina contano almeno 85 cavalli di puro sangue in Ja 
voro, La giornata di Pisa ha portato fuori aleuni tra 
i migliori puledri che a due anni avevano fatto le primo 
one l'autmno decorso, e qualche cavallo inedito. Un 
iglio di Melton, importato dal cav. Scheibler per sir Rho- 
land dall'Inghilterra, non ancora ben preparato, si è 
lasciato battere per sola mezza Innghezza dal vecchio 
eccellente Colonnello nel premio del Jockey Club. 11 
premio del Ministero ha suscitato un vespaio. Quattro 
cavalli: Dardinello, Sparta, Jole è Araldo, credendo che 
fosse data Ja partenza fecero Ja corsa arrivando alla 
meta nell'ordine indicato, mentre Torquato è Lesbia 
erano rimaste a passeggiare vicino allo starfer che non 
aveva abbassato In bandie In seguito alle proteste 
sorsero i soli Torquato, Lesbia e Araldo che giunsero 
in quest'ordine. Lesbia giudicata uno dei migliori pro- 
dotti dell'annata da Pythagoras, non ha dato tutta la 
sua misura, avendo Ja tattica segnita dal'fantino di- 
sturbato troppo l'andatura della puledra, che all'ultimo 
non potè attaccare Zorguafo che aveva fatto la corsa 
in testa. 


Il clou della giornata era il premio di Pisa riser- 
vato ai tre anni italiani: una specie di derby a di- 
stanze ridotte. Frontino di Calderoni dava molte spe- 
ranze, ma viceversa poi Macareno del marchese Talon 
rinnovò la sua performance dell'autunno, quando vinse 
il criterium di San Rossore e battè per nna testa Jean 
sans Peur fratello di Beppina, di Otello, di Amor, ecc., 
@ che per difetto del fantino all'ultimo momento, de- 
viando dalla retta, perdette la corsa per un piccolo in- 
tervallo. 

Il premio Tombolo fu vinto da Perla del marchese 
Birago, montata dal ragazzo Maggi. 

Segui il premio del Gombo che permise alla poledra 
Punchinette di Don Rodrigo di rivelarsi ottima, lascian- 
do nella polvere i suoi avversari, 


* 

Nelle corse di Palermo Colonnello del principe d'Ot- 
taiano battè per una incollatura Punchinette ; nel premio 
Oreto, Irma ma di Ernestina è di Greco (3°); 
mentre il p Ministero fu vinto da Arnaldo dei 
duca di Marino, 1l premio del Municipio fu conquistato 
da Don Rodrigo del barone Greco; e quello del Monto: 
pellegrino da Festuca di Don Rodrigo. A Nizza la ca- 
valla italiana Perla del Marchese Birago vinse una corsa. 

I GeLLL 


FRA CRISTOFORO NELLA STORIA. 


IL 


Qui ha luogo l'episodio del duello, nel quale 
Manzoni ha introdotto le più opportune attenuanti 
per renderci più gradita e psicologicamente 
vera la figura di Lodovico Picenardi, sicchè la sua 
immediata deliberazione di farsi frate non di- 
scordi dalle precedenze. Dice che Lodovico, ma- 
lamente investito nella via da un nobile di antico 
lignaggio, deridente lui qual “ vile meccanico ,,, mi- 
rava piuttosto a scansare i colpi e a disarmare 
il nemico che ad ucciderlo. Ma quando si vi 
morto accanto il suo fedele maestro di casa, non 
si contenne più, e slanciandosi verso il titolato 
feritore, lo passò con la spada. Lodovi sban- 
datisi i bravi, “ si trovò solo con quei due funesti 
compagni ai piedi, in mezzo a una folla. ,, Lo spet- 
tacolo di quelle due morti predispose senza meno 
il marchese Lodovico a ciò che, per invito altresi 
di muove circostanze, stava per fare. 

Ora del duello non è cenno espresso nelle crona- 
che cremonesi. Però è detto che il marchese Ari- 
berti, ritornando dalla Spagna'colla regia assotu- 
zione, trovò il fratello suo assassinato, e vestita a 
lutto la vedova sua Giulia Rangoni*. Risulta altresì 
che Lodovico Picenardi si fece poi frate, e proprio 
di quell’ordine di San Francesco, cl il contrasta 
le idee signorili, che rinnega la ricchezza, che 
maggiormente espia nell’umiltà gli orgogli umani, 
e sottomette le volontà particolari ad una vita in 
comune tutta preci e macerazioni, Il Manzoni, fra 
il duello e la monacazione, colloca quella fine 
analisi per cui appare così naturale e riparatore 
il divisamento del gentiluomo omicida. È fa che 
si presenti nella casa del fratello dell’ucciso per 
chiedere perdonanza a lui è a tutto il parentado: 
scena che non sappiamo quanto fondo di vero 
abbia, ma verosimile di sicuro, e soprattutto con- 
forme all’indole di Lodovico, che non era uomo da 
fermarsi a mezzo sulla nuova via in cui era en- 


ano fatto che in- 


* 

Uscito il novizio da quel palazzo, ove lasciava, 
per così dire, tutta la parte vecchia di sè, il pa- 
rentado, così inaspettatamente soddisfatto di tutte 
sue ragioni verso l’oll'ensore, s'intrattiene ancora 
alcun poco in ragionamenti che avevano stretta 
analogia con ciò che era accaduto. Manzoni in- 
tromette, qui, alcuni ricordi, che, per essere scom- 
pagnati dai cognomi e da particolareggiate no- 
tizie, si potrebbero credere di pura invenzione; e 
non sono: tanto è vero che il romanziere non 
mancò di stadiare le storie intime cremonesi del 
tempo, traendone quel che poteva occorrere al caso 
suo. Però fedele al suo proposito di dare della 
storia ciò solo che gli pareva combinabile col ge- 
nere del proprio lavoro, ha introdotto quei cenni 
ad un passato non lontano, come sogliono appunto 
ricomparire nei discorsi posteriori, cioè ppogli di 


1 Così nella Vita dell'Ariberti, più volte citata. 
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persone che ne con- 
ordo: 


ciò che è ozioso ricordare fr: 
servano fresco e intero il ri 


“E taluno, che, per la cinquantesima volta, avre! 
raccontato come il conte Muzio, suo padre, aveva 
puto, in quella famosa congiuntura, far stare a dovere 
il marchese Stanislao, che era quel rodomonte che oguun 
sa, parlò, invece, delle penitenze e della pazienza mi- 
rabile d'un fra Simone, morto molti anni prima. , 


La “famosa congiuntura, della quale A 
zoni a disegno non dice verbo, è narrata per di- 


& Colombo. 2. Il getto dei fiori. &. La riproduzione della: c: 


| come fautore dei France 
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RP AIIOTT a 


Pinta 


vella Santa Marla 


steso nelle storie cremonesi. Il conte Gabriele 
Muzio Pallavicino, parente degli Ariberti, nel cui 
i ze la scena di tanta edificazione 
descritta da Manzoni, aveva un figlio per nome 
Cesare, il quale, denunziato da un cotal Stanga 
venne bandito dal Mi- 
lanese. Lo stesso Stanga prezzolò un sicario, che 
assassinò un Ariberti, altro parente di Muzio Pal- 
lavicino. I due genitori promisero orribile ven- 
detta. Notte tempo, gettati sacchi di polvere nei 
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aggio per l'America, 4. Le tre caravelle nel porto della Luz a Las Palmas. 


sotterranei del palazzo Stanga, vi appiccarono il 
fuoco, è il palazzo rovinò con spaventevole fra- 
casso, rimanendo morti alcuni servi. Il conte 
Muzio coniò medaglie commemorative e al pro- 
prio stemma fe'aggiungere Ruit et Diruit®, 
Tutt'altro uomo è stato quel fra Simone, il cui 
nome ricorre, per contrapposto, nel passo man- 


1 Tutto 
(p. 220) 


è è narrato nelle storie cremonesi del Campo 
1 Manini (p. 170), del Cavitelli (anno 1581). 
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jano festè citato. Egli pure era di Cremona, 
cd acquistò fama nella prima metà del Quattro- 
cento quale miniatore *, per il rigido tenore della 
vita e per la “ pazienza mirabile, con cui con- 
tenne i frati indisciplinati del suo convento. I 
confratelli gli usavano sevizie d’ogni specie, che 
li sosteneva con pacato animo, e vinceva i riot- 
tosi con modi piacevoli e fermi. Venne mandato a 
nettere în sesto il disordinatissimo convento di 
Carbonara, presso Napoli, e trovò oppe ne 
anche maggiore che altrove, Tutto ciò, è altro, 
di cui non è parola nei cronisti, era bastato 
pe fra Simone in Cremona divenisse pro- 
verbiale. 


La braveria cremonese (non peggiore, probabil- 
mente, di quella che afiggeva altre parti d’Italia) 
aggiunge tristizie a tristizie. Il marchese Aribertì 
decide di reearsi a Milano per avanzare di grado e 
di potere. L'Offredo tenta ammazzarlo strada fa- 
cendo, ma il marchese mette in fuga le. sue cin- 
quanta corazze, benchè non avesse, intorno la 
propria lettiga, che cinque servi e dodici bravi. 
Ridottosi l'Offredo a Bozzolo, ve lo raggiunse il 
veleno del memore Ariberti. Appena la podagra 
potè vincere quel fiero. nomo, -inchiodandolo in 
non so quale suo castello. Che dire di un regime. 
che tollerava, nel più dei casi, persino la deri- 
sione delle proprie leggi, e uno stato di cose che 
quasi niente aveva del regolare e del civile? 


* 


Qual frate avesse a riuscire il marchese Pice- 
nardi era facile prevederlo, che tanta energia non 
si spegneva, ma solo si volgeva a miglior segno. 
Manzoni studia mirabilmente questo atteggiarsi 
delle stesse forze rivestite di una grandezza e di 
una dignità nuova. Rimase vivissima l’inclina 
zione di $ accomodar differenze, e proteggere op- 
pressi ,,. Il verosimile innestato dal Manzoni è così 
conforme alle precedenze che ci persuade nel modo 
più completo. La vita conventuale di Lodovico Pi- 
cenardi presenta, fra gli altri, un tratto, del quale 
forse il romanziere non ebbe cognizione, ma che 
basta da solo a provarlo capacissimo di assumere, 
contro i malvagi, la difesa di Renzo e di Lucia. 
Ritenendo che Manzoni abbia ignorato questo par- 
ticolare biografico, ora rimesso in luce, dobbiamo 

i che supplì benissimo quell'intuizione 

che sola riesce a creare dei perso- 
tipi, dei personaggi del tutto coerenti a sè 


mente innanzi a Don Rodrigo, fa esatto riscontro, 
nella storia, fra Cristoforo che si presenta al gover- 
natore e generale Ambrogio Spinola, per commis- 
sione avutane dai suoi concittadini e dagli abitanti 
di Casalmaggiore, affine di protestare contro le ra- 
pine della soldatesca. 

Le popolazioni atterrite e immiserite da quelle 
orde di predoni nemmanco pensano di ricorrere 
per difesa “ai senatori, i quali; come dice Man- 
zoni “ dopo mille riverenze, complimenti, pream- 
boli, sospiri, sospensioni, proposizioni in aria, ter- 
giversazioni, salamelecchi non avrebbero concluso 
un bel nulla ,. Stese nel 1629, un ricorso in 
forma al re di Spagna e al marchese Spinola, af- 
fidandone la consegna a fra Cristoforo, che compi 
la sua missione nel miglior modo. Lo Spinola, 
persuaso dal ricorso e forse più dalla. parola del 
frate, la quale “ quando si trattasse di giustizia 
e di ve pmbattuta , s' accendeva ad un tratto, 
frenò con energiche provvidenze l’indisciplina delle 
truppe ?. 


* 


Un parziale riscatto delle brutture dell’epoca è 
da ricercare nell'opera di alcune belle anime, im- 
muni dei mali comuni per nativa ispirazione e 
per la perenne fecondità della fede cristiana. Du- 
rante la peste del 1630, che insieme coi pregiu- 


la Biblioteca.civica di Cremona c'è nn codicetto 
ntemente miniato da Ini 

2 Per le fonti, vedi Lots, op. cit., pag. 11. — Una 
consimile missione compì quel Felice Casati, eroe della 
carità durante la pestilenza del 1630. Venne nel 1644 
spedito a Filippo IV per impetrare aleun sollievo dalle 
vessazioni e dagli aggravi. Ciò lo fece mal visto alla 
Corte; e una carta d'obbedienza del suo padre generale 
lo inviò in Corsica. Cfr. Cantù, La Lombardia nel se 
«colo XVI, Milano, 1854, pga. 253. 


dizi pose in mostra tutte le codardie del tempo, 
s'ebbero pure esempi straordinari di coraggio e 
di sacrifi: Per mansuetudini eroiche andarono 
lodati alcuni cappuccini, sotto la scorta di quel 
Felice Casati da Milano a cui, fra i sedicimila ap- 


pestati del Lazzaretto, fu assegnata una specie di | 


levare una tempra già naturalmente eroica? ,,, il 
cappuccino cremonese era il tipo più adatto al 
suo disegno; e, non senza tenerezza, il roman- 
ziere se ne sarà convinto leggendo ciò che segue 
di lui: “ Nelli stessi giorni il padre Cristoforo da 
Cremona, sacerdote, molto avanti già eletto a quel 


PescATORE Nap 


dittatura, In questa milizia ritroviamo fra € 
stoforo, primo anche adesso negli slanci della c 
rità, come a baldanzeggiato in Cremona, c 
dendo ad impeti, spesso generosi, ma talora 
torbidi e violenti, Se, come taluno ha ossei 
Manzoni volle personificare in fra Cristoforo “ l’al 
Spiritualità a cui la vita monastica poteva sol- 


ETANO, pastello di V. Caprile [Y. p: 


nche | 
ato, | 


servizio (del Lazzaretto), tolti gli ostacoli che fino 
allora glielo avevano impedito, alfine entrò nel 
desiderato arringo. E ben si può dire desider 
perchè fu più volte udito dire: lo a 


1 D'Oviio, La lingua dei Promessi Sposi, ego., Na- 
poli, 1880, pag. 111 


derio di andare a morire per Gesù Cristo, ed un'ora 
mi pare mille anni*,,. 

Le diflicoltà, di cui è vagamente parola nel passo 
qui trascritto, permisero al romanziere di servirsi 
anche qui delle particolarità biografiche, e di as- 
sociare con perfetta fusione l'invenzione al vero, 


e però egli pure fa menzione “ degli ostacoli che 
vennero toltì, che gli aveano creato il conte Zio 
e il conte Attilio... , 

"Tra disperazioni è agonie, orribili dovunque, 
ma anche più nel Lazzaretto, durò fra Cristoforo 
impavido per tre mesi, e gareggiavano seco lui 
altri frati cremonesi, fra cui pri ra Galdino della 
Brusada, nel quale Manzoni ha ritratto un altro 
aspetto della vita monastica del tempo, cioè un 
tipo che doveva pare essere comune tra i cappuc- 
cini: dove è anche a notare lo scrupolo del ro- 
manziere di riprodurre il Seicento tale e quale, 
alieno del pari dalle apologie e dalle caricature: 
e però accanto al frate di superlativa virtù col- 
loca il monacello di piccoli pensieri e di, animo 
mezzano, Se non che, all'occasione, seppe anche 
fra Galdino, da gregario disciplinato, combattere 
dove l'Ordine suo combatteva, meritando, dal cro- 
ua contemporaneo, lode di “purità partico 
are n 

Nei tre mesi in cni prestò opera instancabile 
agli appestati, fra Cristoforo trovò ancor modo 
di giovare il comune di Casalmaggiore, che, per 
le ruberie soldatesche, si trovava allo stremo della 
miseria. Ricordò al Consiglio di provvisione e del- 
l'Annona che Casalmaggiore, al tempo della pe- 
stilenza detta di San Carlo, aveva spontaneamente 
spediti ragguardevoli soccorsi alla città, e pregò 
del ricambio, ora che i Casalesi erano così pe- 
nuriosi, a conferma di quella fratellanza che co- 
manda la religione e che onora la patria. Perorò 
così eloquentemente, che il vicario di provvisione 
mandò subito a Casalmaggiore molta copia di 
viveri? 

Se questo particolare è altra prova dello zelo 
caritativo di fra Cristoforo, il modo di sua 
morte è caro suggello di quella sua vita mona- 
stica, ove l’espiazione è stata così continuativa, 
operativa, salutare. Il padre Vittore di Milano, 
suo superstite compagno, interrogato alquanti 
anni dopo * intorno l'opera dei Cappuccini nel 
Lazzaretto (tutti morirono, tranne tre), ebbe a 
Riarare che il padre Cristoforo era morto nel 
giugno del {630 “di peste, stimata da lui ca- 
tarro, ma dagli altri giudicata vera peste, avendo 
servito con molto fervore di carità. e esempli 
religiosi ai poveri appestati; deposizione che fu 
confermata da altri due cappu Per tal 
moro, le testimonianze fedeli dell’epoca posero 
dinanzi al romanziere un personaggio che fa. il 
bene, e un bene così grande, senza vantarsene, e 
che, per diminuzione di merito, vorrebbe persino 
celare la causa di sua morte, una morte alla 
quale egli era andato incontro senza viltà, anzi 
n giubilo. C'era tanta idealità qua dentro, che 
Î proponendosi di avvivarne le sue 
pagine, era sicuro del fatto suo, cioè era sicuro 
di essere storicamente e psicologicamente v 
senza cadere nelle adulazioni e nella rett 
dalla quale egli 
per pacatezza d'animo. 

Col che rimane smentito che fra Cristoforo 
“sia, tranne lo schema storico, un personaggio 
tutto d'invenzione ,,°. Il romanziere, più presto 


ica, 
pugnava per gusto artistico e 


La Croce, Memorie delle cose notabili successe in 
Milano intorno al mal contagioso, ecc. Milano, Maganza, 
1730, pag. 11. — Fra Cristoforo, quando istantemente 
ch di venire a Milano, si trovava, nel convento delle 
» fuori di Rimini: vedi Lucrs1, op. cit.; pag. 9. I do- 
cumenti non'accennano al motivo per cui era stato 
mandato laggiù: forse per essere spiacinto ai superiori 
o ad aleun potente. Di questo silenzio dei doenmenti 
profitta il Manzoni per aggiungere, nel miglior modo, 
di suo. Cfr. Promessi Sposi, cap. XVIII, XIX, XXXY. 

? La Cnoce, op. cit. 8 Luersi, op. 18, 

4 Le carte di questa specie d'inchiesta sono deposte 
nell'Archivio di Statò di Milano, cartella £ R_Fondo 
di religione, conventi dei Cappuccini. Già ne levò no- 
tizie il Muoni, Cenni storici su Romano di Lombardia, 
pag, 246. ® Archivio di Stato: carte cit 

# Così il Sayler (Discuasioni mentoniane, Città di Ca- 
o, Lapi, 1886, pag. 175), in quel #ho soritto 72 Padre 
Cristoforo nel romanzo e nella storia, che è per gran 
parte una biografia del duca Alfonso III d' Este, con- 
temporaneo di Lodovico Picenardi, vissuto e monneatosi 
per la morte della moglie piissima, fra circostanze nl- 
quanto analoghe a quelle sopra discorse. Da ciò il Sayler 
deduce che Manzoni sapesse la vita di Alfonso ITI d'Este 
e vi si ispirasse. Che Manzoni sapesse di Jui è poco 
meno che certo, ma che s' ispirasse alla sna biografia 
mi pare insostenibile. 


| 
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che aggiungere di suo, h c 
l’ombra molti particolari, certo pregevoli, ma che 
distarbavano l'economia del suo lavoro; felice di 
non inventare, quando Ja storia gli largheggiava 
eletti donî, e bastandogli di dare abbellimento ar- 
tistico ad una figura che già possedeva tanta luce 
e forza interiore. 


* 

Della schiera francescana, caduta nel Lazzaretto 
per amor di Dio e degli uomini, non è pubblico 
ricordo, tranne che nel nome Felice Casati asse- 


ee—————_—_____________----------.-..,,'FFF,,F,F,K.P..r!.r!P.. 


ha omessi o lasciato nel- } gnato ad una delle nuove vie di Milano. Il Padre 


| Cristoforo co'suoi compagni è sepolto accanto alla 
| chiesetta di San Gregorio (ora detta di San Carlo), 
che era proprio nel mezzo del Lazzaretto !. Mi as- 
socio al desiderio dell’egregio, il quale mi fu scorta 
in questo studio, che piovane rammenti quelle 
morti generose, e insfeme il debito in tutte con- 
giunture, e specie nei maggiori conflitti, di dare 
persino la vita al dovere e all’affetto fraterno. 
Giovanni De Castno. 
1 Archivio di Stato; carte cit. 


LETTERE DA BERLINO! 


La questione militare, La vita privata dell'Imperatore Guglielmo. Spirito di casta e. spii 


ilo di scienza. 


Novità teatrali, Le impressioni di Auerbach, La pittura colla ricotta. 


Berlino, 26 marzo. 


SAI popolo tedesco incomberà una grave Pa- 
squa ,,: profetavano — a proposito dei famosi 
quarti battaglioni — i giornali del Governo. Ed ecco 
la Pasqua è alle porte ma d'una sua “ gravità ,, 
non si vede traccia. Quando piove, pazienza! al- 
lora c'è qualcuno che ingolfandosi nell’antro fu- 
moso del Bauer o tra le viennesi eleganze del 
Linden-Café, in quel quotidiano volume che è la 
Gazzetta di Voss o negli innumerevoli Supplementi 
della National-Zeitung, aggrotta le ciglia pensando 
che mai avverrà se il Governo e il Parlamento 
non si metteranno d'accordo. 

“ Il conte Caprivi dovrà dimettersi o avremo le 
nuove elezioni, gli annunzia una volta al giorno 
la Freisinnige d'Eugen io Richter. Ma la Norddeutsche 
di rimando: “ Baje, i Ministri responsabili sono 
ancora da crearsi nell'Impero; avrete le elezioni 
è con esse cento Ahlwardt!,, E Bismarck che gli 
agrari radunatisi a Monaco hanno proclamato “il 
primo contadino di Germania ,, — sogghigna nella 
sua Friedrichsruhe e fa dire all'amburghese gaz- 
zetta del suo cuore: “ Caprivi non si dimetterà, 
la Camera non sarà sciolta, vedrete che finiranno 
col mettersi d'accordo, vedrete! Il conte Caprivi 
è così buono... , Chi sa che anche stavolta l'ex 
Cancelliere, col suo scetticismo, non veda più giu- 
sto di tutti? Certo è che un po'alla volta il rav- 
vicinamento pare diventi possibile. Richter e i suoi 
progressisti, Bebel e i suoi socialisti, negano tutto 
al Governo che tutto vuole, Ma Benningsen co’ na- 
zionali liberali — che basterebbero per assicurare 
la vittoria al Governo — si è già dichiarato di- 
sposto ad accordare 49.000 — degli 83 894 uomini 
che il Governo chiede s'aggiungano a quelli effet- 
tivamente sotto le armi in tempo di pace — ed 
oggi l'uflicio militare della stampa lascia dire che 
se questi 49000 diventassero 69463, via, chi sa, 
forse il Reichskanzler tratterebbe...! Ancora dun- 
que 20463 uomini — una miseria — e la pace 
sarà fatta. Ela gente di Borsa dovrà pagare an- 
cora imposte sugli affari e a tutta la Germania 
la birra costerà qualche pfennig di più: questa 
sarà la morale della favola e... del quarto bat- 
taglione; questa è la consolazione del lettore di 
giornali e delle ragazze — le sempre interes- 
santi backfischen — le sole persone, in tutta la 
Germania, oltre al conte Caprivi, le quali non 
comprendano come vi sia della gente alla quale 
paia che de' lewfenants ve ne siano già abbastanza! 

* 

Quando e'è il sole, al quarto battaglione chi ci 
pensa mai? Bastano a tenere allegra la folla — 
che passeggia linda Unter den Linden — bastano 
le compagnie di soldati, che, flauti e tamburelli 
in testa, con una musichetta punto. bellicosa, 
vanno a cambiare la guardia, o i drappelli che 
alla Brandenburger Thor ogni terzo minuto ac- 
corrono al più formidabile degli Meraus! — gri- 
dato dalle sentinelle — e presentano le armi. Le 
presentano — e si capisce — all'Imperatore, al- 
‘imperatrice, ai principi — le sole persone che 
abbiano diritto di passare tra le due colonne di 
mezzo della porta; le presentano ai generali ; 
ma le presentano anche... alle carrozze di Corte, 
în cui non c'è personaggio aleuno, persino ai 
phaetons co” quali i grooms di casa reale condu- 
cono a spasso i cavalli! 

Qualcuno, nella folla, sorride al curioso saluto. 
Altri fanno come i soldati: salutano, si levano il 
cappello. Quanto all'Imperatore, probabilmente, 


? Un antico nostro collaboratore, che è nno dei più 
brillanti serittori del giornalismo italinno, s'è ora sta- 
bilito in Germania. Egli ci manderà ogni quindicina 
nina lettera da Berlino: questa è la prima, e siam certi 
che farà impressione gradita ai lettori. 


se lo sapesse, darebbe ordine che il corpo di 
guardia lasci in pace i suoi cocchieri e risparmi 
tutto quel putiferio per migliori occasioni.... che 
non gli mancano. Certo, non è all'Imperatore — 
in questa sua Corte ancora un po’ medioevale — 
che manchi lo Spirito, la pratica — accresciuta 
ogni giorno, ogni ora — dell'uomo di mondo. 

Che cosa non fa, dove non va egli in una gio 
nata, anche quando è a Berlino e non a Costan- 
tinopoli o alla pesca delle balene? Di buon mat- 
tino è al hiergarten, poi udienze, rapporti, ispe- 
zioni, visite a non si ridi n carrozza, a ca- 
vallo, a piedi, egli è dappertutto. E a differenza 
di tutti gli altri Sovrani d'Europa nemmeno a 
colazione, nemmeno a pranzo è sempre certo che 
rimanga a palazzo; anzi, quasi ogni giorno, egli 
e l’Imperatrice vanno a desinare da qualcuno : 
oggi da un principe, domani da un ambasciatore. 
Egli poi, l'Imperatore, più democraticamente an- 
cora, quasi ogni settimana si siede a mensa coi 
suoi ufficiali della guardia o con altri in qua- 
lunque luogo sia, alla prima buona occasione. 
La settimana scorsa è andato, come un semplice 
mortale, nel Kaiserkof — un albergo magnifico, 
ma sempre albergo — al banchetto in onore del 
generale comandante la guardia ; ieri s'è invitato 
da sè a desinare da un maggiore, che tornava 
dal viaggio di nozze. E la Frau Majorin Vha ri- 
cevuto sul pianerottolo della modesta casa e l'Im- 
peratore le ha baciato la mano come se fosse una 
Regina. La conseguenza di tutto ciò è che egli 
si diverte mezzo mondo e che, în pari tempo, 
conosce, uno ad uno, i suoi ufficiali i quali tutti, 
prescindendo dalla religione del dovere, sono 
pronti a dare la vita per il loro giovane Impe- 
ratore. 


» 


AI banchetto del Kaiserho/, quando i brindisi 
erano già finiti e tutti fumavano e bevevano la 
birra, l'Imperatore si è avvicinato a un ufficiale, 
un simpatico giovane, un bravissimo soldato ma 
che il bollettino militare ha trovato anni fa al 
grado di capitano e — non c'è caso! — l'ha la- 
sciato lì. Questo era il suo grande dolore; con gli 
amici non parlava d’altro.... # 

— Dica un po'— gli fa l'Imperatore come se 
niente fosse. — Lei è capitano da molto tempo? 

— Si, Maestà... 

E gli amici intorno a ridere. E lui a diventar 
rosso, “a 

— E nel hollettino, niente? 
ente, Maestà. 

Intanto però l’aiutante dell'Imperatore — che 
gli aveva prima susurrato qualcosa all’ orecchio 
ed era uscito — tornava in sala, s'avvicinava pian 
piano all'ufficiale è gli appiccicava alle spalle le 
spalline di maggiore... 

— Adesso, von Ronnen, vedrà che nel bollettino 
ci sarà qualcosa. 


* 


Anche l’ufficiale rise adesso, Ma di quel sorriso 
che non sì scompagna dalle lagrime della ricono- 
scenza è dell’affetto. 

Così è questo Imperatore, così è questo popolo, 
miscela dello spirito di casta — ricordo forse, 
mormorano i dotti, della remota patria indiana — 
è di quafito v'è di più progressivo e di perfetto 
nella civiltà moderna. Nella Tonhalle — tra un 
veglione mascherato e una baraonda — il reve- 
rendo Stocker fa cantare l'inno di Lutero Eine 
feste Burg ist unser Gott, una specie di Te Deum 
laudamus per certa vittoria dei veri cristiani sui 
cristiani temidî.... che non divorano un ebreo a 
colazione ed uno a desinare; poco dopo. il pingue 
Ahlwardt, cui dal misterioso plico — presentato 
alla Presidenza della Camera — non escono che 


} 


le ramanzine e il dileggio della immensa mag- 
_gioranza della Camera, trova nella LAprigerserana 
una folla plebea che lo saluta come un trionfa- 
tore, trova a Spandau un'assemblea e un suo Pre- 
sidente, capitano in ritiro, che lo incoronano 
d'alloro. E — in pari tempo — è qui che si fa 
strada ogni verità scientifica ed ogni gentilezza 
— dell'arte; qui che, le une e le altre, diventano 
veramente popolari... 

Negli innumerevoli Vereine, nelle infinite So- 
cietà d'ogni ramo della scienza, in una sola set- 
timana, in una sola domenica, quali conferenze, 
quali rivelazioni! Il dottore Pfeilfer scopre il ba- 
cillo dell'influenza nel fegato e nella milza, lo 

nel sangue di colombo. lo vede propagarsi 
soltanto mediante le secrezioni nasali e bronchiali; 
— il dottor Guttmann trova la Tolipirina, un nuovo 
febbrifugo, più eMicace e più a buon mercato del- 
l'antipirina e che risponde, chimicamente, all’in- 
teressante nome di folyldi methyIpyrardon; — il pri 
fessore Liebreich dimostra che le acque mineral 
mon si possono fabbricare : esempio Levico: poco 
arsenico, grande influenza; — il prof, Miller appli- 
3) com successo, la ginnastica svedese alla cura 
della diabete; — l'Acquarium si arricchisce di nuovi 
pesci mandati dalla stazione che per conto ed a 
Spese sue tiene a Rovigno; — l' Urania narra ogni 
sera alle famiglie le glorie del cielo e della terra e 
prova il più possente riflettore che esista sinora; 
— Dowe, un povero sarto di Mannheim, — tanto 
‘hè anche nella cronaca scientifica non manchi 
| carattere militare della nazione — inventa una 
materia misteriosa, sulla quale le palle rimbal- 
zano, come fossero di gomma e si trova subito a 
Berlino un consorzio che paga profumatamente il 
brevetto di questi invulnerabilì panciotti. 
Persino ne' divertimenti un po'di scienza non 
deve mancare. Chi è che tira la gente al Panopti- 
cum? È Lilli, il più piccolo elefante del mondo. 

— Chi affolla il Wintergarten® (giamlino. d' in- 

verno) Il Kangurà, che fa davvero il boxeur, — 

E le ultime novità di Berlino sono: 1° le due 

piccole Akka che l'esploratore Stubtmann ha 

portato dal centro dell’ Africa, campioni d'un 

À feta igmei color cioccolata; — 2 la Tra- 
ut 


uomo, che si dà al Lessing Theater, 
il Faust ungherese ,, — dicono... gli ungheresi — 
un poema drammatico e filosofico — più filosofico 
che drammatico — con un Adamo che diventa 
Pericle. Cesare, Keplero, Danton e finîsce eschimese 
Tra i ghiacci che tutta coprono la terra ed una Eva 
bellissima è che.... non ha mai freddo: — ° il ballo 
Columbia, che nel teatro Unter der Linden — il 
più bello, il più moderno de' belli e moderni teatri 
— chiama la gente non tanto per le piroette della 
Signorina Carolina Elia — decisamente, il primato 
delle piroette lo serbiamo noi! — e per la musica 
del Bayer, autore di quella affascinante della Pup- 
penfee, quanto perchè nell’ ultimo quadro si svolge 
tutto il panorama CAO one di Chicago e, 
. con la riproduzione del villaggio tedesco che viene 
fatto colà, si saluta il trionfo dell'industria ger- 
manica. 


Non vi scandalizzate se ho messo un gran la- 
voro scenico e un gran ballo assieme agli elefanti 
e ai kangurù. La poesia e l’arte credo che pos- 
siamo trovarla altrove. E non è il caso d'esta- 
siarsi per i poemi discretamente noiosi e per i 
pasticci coreografici, in una settimana che dà al 
mondo un lavoro inedito di Bertoldo Auerbach : 
le sue impressioni teatrali ! 

Sono curiosissime. Le impressioni spiegano i 
drammi. Il grande novelliere aveva una mania 

uella di essere — 0 piuttosto diventare — autore 

rammatico, Ma non ci riusciva; nessun direttore 
di teatro ne voleva sapere e non aveva torto: ben 
scritti, non c'è che dire, quei drammi, ma senza 
vita, senza azione, Ed eccolo tutte le sere, per lun- 
ghissimi anni a frequentare il teatro, e tornato a 
casa, scrivervi le proprie impressioni, non per di- 
lettantismo, non come critico, ma per rispondere a 
questa eterna domanda: è ben fatto questo? sa- 
prei io far ciò? 

Per dirvene alcuni de’ suoi giudizi : Schiller gli 
pare troppo “ levigato ,,; Ibsen è un buon rimedio 
contro Sanlou; le possen (commedie popolari) sono 
în generale roba da schnaps (acquavite); Salvini è 
grandissimo; “non avrei mai creduto che un uomo, 
anche tenendo le mani nelle tasche dei pantaloni. 
Rossa essere così imponente, ma, per carità, nel 

non si faccia rosse le mani per simulare 
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il sangue, nella Morte civile non muoia sulla 
scena; queste son cose da far gridare: P/ui!,, 

Come vedete, Auerbach era tutt'altro che un 
realista. Preferiva il simbolismo. E come si sa- 
rebbe scandalizzato l’altra sera al Neues Theater, 
dove hanno dato Frosch (rana) di Hartleben, pa- 
rodia di Ibsen. Anche le parti femminili erano 
rappresentate da uomini. 

— 0h, perchè? 


— Dal momento che sono simboli... tanto fa! 
. 


È nella pittura che in Germania il realismo 
combatte ancora le sue battaglie. E con che armi, 
che cannoni! Al solito si esagera. Gli undici di 
Berlino — gli undici che fanno o credono di fare 
il buono e il cattivo tempo — hanno allestito 
una loro esposizione nel Kunstsalon, Nessuno può 
negare gli effetti n ili che Skarbina sa otte- 
nere coi contrasti di luce, ma Federico Stahl vuol 
indare più in là: della luce di gas, del fuoco di 
Sigaro: ecco un quadro! Max Liebermann, a sua 
volta, fa un magnifico ritratto, pieno — © 
dice lui — di pensiero, ma quelle macchie d'in- 
chiostro sul viso e sulla mano, oh che cosa ci 
fanno? Che volete? son fatti così questi ingegni 
bizzarri. Augusto Vogel vede tutto in verde, Hoff- 
mann tutto in bleu e rosso.... A sua volta, uno 
scultore, Kokolsky, tenta la risurrezione della po- 
licromia: e il suo busto di donna, esposto nella 
Galleria Nazionale, ha i capelli d’oro, il bianco 
dell’ occhio d'onice, l’iride di non so che pietra 
indiana... 

La gente va a vedere queste curiosità, questi 
sforzi. E li commenta anche e li di s ma io 
non vi giurerei che non le pare di respirare me- 
glio quando, per esempio, nel salone del Rathhaus 
sosta dinanzi alle nuove grandi pitture murali 
di Mihlenbruch: la rinnovazione dell'Impero te- 
desco, l’affratellamento delle stirpi germaniche... 

Queste pitture sono un ornamento di più del 
vecchio edificio in terra cotta, dove si lavora con- 
linuamente a coprire d’affreschi pareti delle 
sale, dei corridoi, degli scaloni. Tecnicamente poi 
— mi curano — hanno un altro merito, Sono 
dipinti con un metodo nuovo: “ alla ricotta ,. Nè 
più nè meno: i colori sono stemperati con la ri- 
cotta (una parte calce e tre di ricotta) è questa 
serve a dare alle tinte una pastosità che gli altri 
affreschi non hanno.... 

Il formaggio è stato adottato come il migliore 
isolatore per l'elettricità ; la ricotta aiuta la pit- 
tura, Guardate un po’ dove va a cacciarsi l’in- 
dustria casearia ! 


E 


Hus. 


DA ROMA. 


La sUOvA nANDIERA DEL 69° Reagrmento FANTERIA 
Una festa, quasi nuova per Roma, si compiva nella 
mattina del 12 marzo. ) caserma “ Regina Mar- 
gherita , s'inaugurava la nuova bandiera del 69° reg- 
gimento fanteria, donata dalle signore degli ufficiali del 
reggrime 

Parecchio centinaia di ufîi 
tutti i gradi, quasi tutti gl: 


li di tutte le armi e di 
tti militari esteri nelle 
circa di signore assistevano 


serma, dove il n 
rato, Il reggi 


a vecchia © 
santo al colo 
ggimento. In mezzo al } 
ligioso silenzio, il Fanti disse 


Questo drappo divenuto logoro in servizi 
ma fatto suero dal vostro LI O, MI 

Nato con gli altri trofei di guerra che ricordano | 
cito italiano, 


Impuguando quindi Ja nuova bandiera soggiunse : 


La bandiera del regeimento però 
mezzo a noi; © noî continueremo a 
difenderta «on valore. 

Pronunciando queste ultime parole, il colonnello tolse 
la lancia alla vecchin bandiera e la innastava sulla 
muova : la lanoia, già etta, essendo In parte più 
sacra del vessillo militare non si cambia mai: in essa 
sono incisi i ricordi principali del reggimento. 

Quando la vecchia bandiera venne ripiegata e portata 
lî commozione invase gli 
ndi dinanzi alla nuova 


azione e a 


animi. Il reggimento sfilò qu 
handiera, che brillava al più bel sole primav 

Così. finì la cerimonia. Nelle sale addobbate del Co- 
mando, seguì un rinfresco; il generale Di San Mar- 
zano, comandante il corpo d'esercito, brindò alla nuova 
bandiera e al Re; gli rispose il colonnello Fanti 
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le armi corpi, Ja marina compresa, sî riunirono nella 
stessa caserma 1 banchetto. 

La vecchia bandiera surà conservata a Torino colle 
altre memorie militari, sacre al valore italiano. 


La pomesica piLus Parwe a Sax Preto. — Ognuno 
sa che il periodo dell'anno in cui Roma è maggi 
mente visitata dai forestieri è la Settimana Santa, 
giacchè le solenni funzioni religiose che si compiono 
nella capitale della cristianità non hanno riscontro 
alcuno con quelle di altri paesi. Quest'anno în ispecial 
modo Roma ha rigurgitato di stranieri, per il Giubileo. 
La chiesa di San Pietro è il ritrovo favorito dei fore- 
stieri e la domenica dello Palme vi si recano in gran 
numero per acquistar l'ulivo benedetto. I disegni che 
riproduciamo, sono tolti da alerne istantanee dovute al 
nostro Paolocci, e rappresentano appunto alenne scene 
animate di forestieri che contrattano l'acquisto della 
Sacra palma. 


te scorsa, visitando l'esposizione Italo- 
Americana a Genova, s' aggirava in quella parte della 
città, vedeva i vestigii di estese demolizio 


rane napoletano, attivo e intelligente, 
ci manda varii schizzi delle demolizioni di quelle m 
dette “ fronti basse, che furono atterrate per amplia- 
mento non solo, ma anche per migliorare le condizi 
igieniche di quella località, la quale rimaneva infe 
miasmi per le acque, cùe si appantanavano nei fossi 
dei bastioni. Inoltre era necessario facilitare con atter- 
ramenti la circolazione di quel sestiere divenuto ani- 
matissi 
Le “fronti basse , queste mura della parte orientale 
lova, erano state costruite nel 1647. Ora che sono 


di 


abbattute, l'ampliamento della città si è esteso a lo 
vante fino alla ridente collina di 
ville di 


quell'Albaro‘che vanta 
echi genovesi, fra cui il Palazzo de Padenas 
ato dal Castello e dal Tavarone, è il Palazzo Ca 
retto dall’ Alessi, At tana ittà si 
Il dazio nuovo, da questa 
parte, si estende fino a Chiapasso, 

Nel nostro disegno, si vede, come - nel ‘91 erano 
Porta Pila e Porta Romana, Quest'ultima venne demo» 
lita addirittu i bastioni. Per Porta Pila, che 
è sormontata dalla statua della Madonna (scolpita da 
Domenico Scorticone su disegno del Sarzana e di cui 
i Genovesi sono particolarmente devoti) i pareri furono 
per lungo tempo opposti @ i dibattiti vivacissimi. Un 
parti leva assolutamente Ja conservazione di Porta 
Pila, anche come ricordo storico, poichà essa, ad oriente, 
limitava la cerchia delle mura innalzate nella prima 


metà del secolo XVII, Procedendo le demolizioni a de- 
stra e n 


nistra di Porta Pila, questa rimase 
come sì vede nel disegno che pubblichiamo. 
scomparisse il dazio di Porta Pila, il nostro corrispon- 
dente volle fermarne i tratti 6 le macchiette : il che in- 
teresserà specialmente i lettori gen 

Per loni difesa, fu costrutto un argine alla 
sponda destra del torrente Bisagno, munendola d'una 
robusta inferriata. Quest'argine, mediante due profondi 
fossi (tagliate), l'uno verso le mura del Prato, l'altro 
verso Montesano, si collega alla cinta fortifica 
con questa, ne costituisce il recinto difensivo. 

La spesa complessiva dei lavori ascende a «oltre un 
milione, In seguito a wna convenzione, approvata dal 
Parlamento, questa spesa viene in certo modo rimbor- 
sata, mediante Ja cessione da parte del Governo al mu- 

pio di Genova di quella ella spianata del Bi- 
sagno, ch'è a tramontana di Porta Pila. 


BELLE ARTI. 
Piscatore, pastello di V. Caprile. — Che he 
di ragazzo! Che nel 


prpo di questo pe 
torello napoletano! Cresciuto all'aria aperta, all 

fra gli spruzzi salati, fra i pesci guizzanti 
gli bastano solo un paio di brache rimboccate al _gi- 
nocchio e un cappello di paglia bucato in testa, per 
sembrare avvenente Ilo, Santa Lucia pro- 
duce di queste bellezze lè color del rame, dal 
torace largo è forte, sul quale, ad ogni passo, balla 
l'amuleto indivisibile, l'immagine sacra, Il pescatore 
del Caprile dev'essere certo un summuzzatore, uno di 
quelli che scendono pian piano, giù per le punte ta- 
glienti d'uno scoglio, è si tuffano nel ‘e è spariscono 
per istrappare dal fondo le conchiglie gustose destinate 
a risplendere sulle mense dei ricchi. È nel nuoto andace, 
è in codeste lotte col mare che quei muscoli si tendono, 
che quei toraci si sviluppano e quelle forme diventano 
eleganti. Un momento ancora, e il bellissimo pescatore 
del Caprile, in mezzo alle funi che sbroglia, alle sue 
reti, alle sue ceste peschereccie aprirà la bocca al canto 


Cu li strumiente 
Vicino a neuna n 


— Tà, tè, vi' ch'alleria 


popp 1 
— Sempe iò voglio stà 


Il pastello del Caprile è uno de' più splendidi usciti 
dalle mani di questo pittore dei tipi napoletani, pieno 


di scioltezza e di finezze. 
. 


Nel pomeriggio, centoquaranta sott' ufficiali di tutte 
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di stoffe per signore e signori 
a volta di corriere franco. 


Gli ultimissimi ed © ed eleganti 


Ricche e complete collezioni 
LI 
fisurini colorati gratia: 


Buxkin,Velour Chevot,Lawntennis, Flanelleigles, Panni nei, colorati. lana pellinata fnÎssima, 


ca. 140 centimetri di larghezza il metro da Fr. 2.45, 3.25 a Fr. 18.75. 


Grandissimi assortimenti li stoffe pr l'estate, li livrea è lì strapazzo 


Novità in LINO, TRALICCIO, MOLESKIN e stoffe garantite alla lavatura 
il metro da Franchi 1.25 a Franchi 2.65. 


Iwizzera 10 centesimi, lettere 25 centesimi). 


OLIO BRUNO-CHIARO 


i ni FEGATO où MERLUZZO 
peL DS DE UONGH 


CAVALIERE DELL'ORDINE DI LEOPOLDO DEL BELGIO. 


Morte alle Farai 


coi Fogli Canfora-Naftalina. — Semplice, pulito, efficacissimo preservativo a buon mercato, contro 
le Tignuole dei panni, pelliccie, ecc. Non nuoce alla salute, non guasta gli abiti. 

Si vende 1 foglio a Centesimi 20, 30 fogli per L. 4,50, franco in tutto il Regno, nei 4 Magaz-| [a] 
zeri di G4 HERMANN, 23, Via Mouto Napoleone, — 1, Via Carlo Alberto, (Palazzo Flori), 
- 5, Corso Vittorio Emanuele - e 40, Corso Vittorio Emanuele, 


FERNET-BRANCA 


Specialità dei FRATELLI BRANCA ai miLANO 


Fornitori della Real Casa 


I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO 


Medaglie doro alle Esposizioni Nazionali di Milano 1881 e Torino 1984 od alle 
Esposizioni Universali ‘arigi 1878, Nizza 1983, Anversa 1885, 
Bourne 1881, Sianey 1880, Bruasello 1680, Filadelta 1070 8 Vienna ciare. 
Gran diploma di 1.° grado all'Esposizione di Londra 1888, 
Medaglie d'oro alle Esposizioni di Barcellona 1888 e Parigi 1889 
Gran Diploma d'onore - Palermo 1892 - La più alta ricompensa 


Solo, della sua specie, che contenga tutti 1 principi curativi. 


I Infinitamento superiore agli olii pallidi o composti. La 
Universalmente raccomandato dai Medici più celebri. 


Vendesi SOLAMENTE in bottiglie portanti sulla capsula |! suggello 
[ ela firma del Dr. DE JONGH e la firma di ANSAR, HARFORD & Co., [_| 
nelle principali Farmacie. — DiMdare delle imitazioni. 


La! Soli Consegnataril, ANSAR, HARFORD& Co. Ltd.,240,High Holborn, Londra. al 


Deposito in MILANO presso CARLO ERBA. 


Instituto Chirurgico Ortopedico 


DEL GIÀ CHIRURGO MILITARE 


Fuso del FERNET-BRANOA è di prevenire lo indigestioni ed è raccomandato per 
ghi soffre febbri intermittenti è vermi; questa sua ammirabilo 6 sorprendente azione do- 
prebbo nolo bastare è genoralizzare l' ‘uso di questa bevanda , ed ogni fumiglia furebbe 
bono nd esserno provvin 

Questo liquore composto di ingredienti vegetali si prendo mescolato coll'acqua, ‘col seltz, 
col vino e col caffé. — La sua azione princi 5,6 quella di correggere l'inerzia è 1 
dobolezza del ventricolo, di stimolare l'appetito, Facilita la digestione , o sommamente 
antinervoso © si lo a quol malossere prodotto dallo spleen, 


Esclusiva specialità per ciuti ei bricati di confidenza, da 
mon confondersi con ciuti venduti ed applicati da persone profano 


l'arte. 
Congegni ortopedici per qualsiasi deviazione. Busti e bastini per 

correggere tendonza alla curva. Esteso assortimento d'istrumenti 

di Chirurgia; grande varietà di generi attini. 

ore elastiche antireamatiche in Jana, se 


, causati da cattive digestioni o debo= 
scono già da tempo l'uso del FERNET- 
in casi di simili Incomodi. 
folti garanti da certificati di oclebrità modiche e ‘da rappresentanze Municipali 6 
Corpi Morali. 


elastiche d'ogni qualità e suddivisione c 

Ogui genere di cinture renali ed addo 
sori per adulti e bimbi ; pessari e borse da ghinccio d'ogn 
lità; articoli di massaggio; cascini ed orinali d è Viù 
materassi ad aria od acqua, tele 6 lenzuola im 


elismi, elisopompa ed irrigatori per clisteri e 
è qualsiasi specialità rolativa. 


Prezzo Bottiglia grande L. &, — Piccola L. 2.” 
Esigore sull'etiohetta la firma trasvorsalo FRATELLI BRANCA 00, 
De GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI "9@ 


«le 8 
r. Treves, Milan” 


EAU DE LYS DE LOHSE 


Preparazione favorita dalle Signore per la pelle; abbellisce la carnagione el allontana le macchie ili 
rossore e tutte le espulsioni cutanee; è per ciò di benefico effetto nella primavera. - Prezzo L. 3,50 il flacone, 

Polvere de Lys de Lohse, una delicatissima polvere di riso completamente pura e libefa, di 
bismuto. — Prezzo L. 2,50 alla scatola. 

Sapone de Lys ‘de Lohse, È il più puro ed il più dolce di tutti i saponi di toeletta, produce 
dopo poco uso una pelle rosea © bianca © vellutata. - Prezzo L. 1,50 al pezzo. Aggiungere Cent. 60 se 
per pacco postale. 

Gustavo Lohse, fornitore delle Corti di Germania, Russia, ece., ece., Jaegerstrasse, Berlino. 
vende in tutti i buoni Negozi, principali r sidito in Milan ei 4 Magazzeni di G. Hermann; 
Bertini, Parenzan e A. Longega; Roma: Riccò e Materozzoli, farmacie Geo Baker e Guarneri; 
ino: Giov. Torelli, Riccardo Bacher; Bologna: Franchi e Bajesi; Alessandria: farm, Molinari ; Genova: 


romanzo di Anton Giullo Barrili 350| Vedova Casareto; Napoli: Pietro Viappiani. — Agente esclusivo per tutta l'Italia: G. He lano 
manzo di Anton Gilullo Marelli: < iI. 840] Vedova Casareto; Napoli: Pietro Viappiani. — Agente esclusivo per tutta lIta Hermann - Milano, 
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230 grandi quadri di 
—— GUSTAVO DORH- 


legata in tela è oro con dorso di marocchino e ‘tagli dorati: LIRE CENTO. 
iv tela e oro, a LIRE-QUARANTA. 


DIANA DEGLI EMBRIACI pmi ttt 


Pi 4 DENTI 
lo Gengive, Guarisce la Boeca 


p3Gh SOLO. DENTIFRICIO 
%, che soprime il 


ge DEI NE 


SEMIRAMIDI 


Edizione di gran lusso ; 


Se ne è fatta anche un'edizione comune, legat: 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2; GALLERIA VITT. EM., 51, E CORSO VITT. EM., 34. © 


stivo dei banchi i 
tini ed il Chi 
Ò altra volta a commissioni 


esistenti, © 


ione non contrastò punto tali ele- 
mon di meno apparve dalla 
ione che il progetto incortrerà 


i, a 


no alto, momi- 

ordini e segre- 

D» il Pellegrini ed ha incominciato i 

tavori intorno ai quali ha stabilito 

mere il più serupoloso segreto, 

il Giolitti, nella seduta del 

la Camera deliberò di proro- 

lè sedute E 10 coat pel dopo 

approvato di pro per altri tre 

la d'emissione e la circola-|di 
legale dei biglietti delle banche 

l'esercizio provvi 

i bilanei dell'entrata e del 


, proponendo come 


ii 
to transitorio che il servizio delle 
to per due anni alla 
iti e prestiti, per studiare in 
jto periodo di'tempo una riforma più 
a per gli interessati è più profittevole 
l'era 


ioni affidati 


n fatt 
îr Villa 


pato aisette ani 


6 altro 


RSS venne i 25, 
pomeriggio ese. 
igi Berardi di 81 Asp già con 
i reclusione per ten- 

omicidio, lanciò un cartoccio pieno 
lerra © di lordure raccolte contro la 
del Re che andava ad assistere 
lenne feste popolari. Il Berardi era 
vestito: portava una lunga barba 
ed una coccarda bianco gialla sul 
re Umberto vide l'atto, si 

in piedi © additò il Borardi che fu 
stato da due guardie mnnicipali. Egli 
larò sconnessamente di non ricono 
10 che quello del Papa 
mostrò clericale ignorante e fana- ® 
L'azione commessa, lo parole dette 
Fo mascere il sospetto ch'egli non 
è sano di mente, ma gli psichiatri 
trogati in proposito non lo giudica- 
ancora degno del manicomio, seb- 
alle altre stranezze egli abbia poi 
nta anche quella di volere restare 


isso perchè 


n tale 


‘senza alcun cibo, Il 
gle fatto di Villa Bor= 


dato occasione a varie dimo- 
strazioni di simpatia © d'affetto a re Um- 
berto. sentimenti avranno. oc- 
casione di manifestarsi largamente in 


on | occasione delle festo per le nozze d'ar 


ento, e la‘sottoserizione aperta in tutta 
talia per la fondazione di un ricovero 
per gli orfani degli operai ha già otte- 
nuto promettentissimi risultati benchè 
rovincie, comuni , ed enti morali ab- 
iano stanziati fondi per speciali istitu- 
zioni di beneficenza ed opere pi 
I Sovrani di Germania giunge 
ranno a Roma il 20 corrente; il 21 si 
correrà il Derby Reale e la sera vi sarà 
rappresentazione di gala al teatro Ar- 
i. | gentina : il 29, anniversario venticinque 
Simo del matrimonio dei nostri sovra: 
pranzo di gala al Quirinale; il 
certo al Quirinale ; il 24 ri 
ai prati di Castello; il 25 torneo e la 
sera gran festa in casa del duca di Ser- 
moneta; il 26 festa di giorno (garden 
party) nei giardini del Quirinale; il 
partenza dei Sovrani di Germania e di 
talia per Napoli ; il 28, gita nel golfo 
poli ed. il 99 a Pompei ; il 80 pai 
tenza da Napoli per la Spezia dove 
1° maggio i Sovrani passeranno | 
vista la squadra formata su tre di 
agli ordini del duca di Genova. Allo foste 
lo nozze d'argento l'Austria Ungheria 
Sarà rappresentata dall'arciduea Ranie 
zio materno di re Umberto ; Ja Gran Bi 
tagna dal duca d' York figlio del prin- 
cipe di Galles; il Portogallo dal duca 
d'Oporto fratello del Re; la Russia da 
uno dei fratelli dello Czar. Il presidente 
Carnot vi manderà nn comandante di 
corpo d'esercito; altri stati d'Europa un 
inviato straordinario. Intanto, mentre si 
attendono questi ospiti, la regina 
toria è giunta il 23 a Firenze, accla- 
mata dalla popolazione lungo le vie per 


imperatrice d'Austria giunta il 22 a Como 
è poi venuta a Milano e v'è rimasta fino 
al 26, partendo per Genova per imbar- 
carsi sul Miramar, diretta a Napoli ed 
a Corfù; mentre la principessa di Galles 
con la famiglia, andata da Roma a Na- 
poli 0 a Castellamare, stava visitando i 
identi. paesi del golfo ed ascendeva sul 
Vesuvio. 

Il 25 si è inaugurato a Roma, con 
un discorso del sotto segretario di Stato 
Rosano, il secondo congresso delle 
opere pie. Il 28 a Roma si sono to- 
nuti due comizii popolari ; uno in favore 
dell’ esposizione nazionale di Roma che 
riuscì meschino ed inconcludente; un 
altro contro gli scandali bancari promosso 
dai radicali e da' socialisti, che fn quello 
pure cosa puerile. 


Alla Camera francese era stata pre- 
sontata dal Millevoyo una domanda d'i 
terpellanza sulle ragioni per le quali 
alcuni personaggi politici erano comparsi 
come testimoni e non come imputati nel 
processo del Panama. Il Ribot ne chiese 


corse per andare a villa Palmieri: la |N 


pellanza Milleyoye fu svolta nell: 
seduta del 23, Essa tendeva a colpire 
Rouvier, Clemenceau, Floquete Freycinot 
© dette luogo a vivaci incidenti. Il Bour- 
geois spiegò la condotta del governo e 
la Camera fini per-approvare a grande 
maggioranza l'ordine del giorno puro © 
semplice. Un ex-ministro, Jules Roche, 
passando davanti al banco di coloro che 
furono snoi colleghi li apostrofò vira- 
mente, e ribadi nella seduta seguente le 
apostrofi, chiedendo la parola sul pro- 
cesso verbale nel quale non figuravano. 
Cazeneuve de Pradine presentò una mo- 
zione per lo scioglimento della Camera, 
ma questa approvò la questione pregin 
diziale con 814 voti contro 200, 
Tutto questo non è bastato per far ta- 
cere le accuse maligne, Nè basterà l'ave 
espulso da Parigi il Brandès, corrispon- 
dente del Berliner Tagblatt per avere 
quel giornale annunziato che Î'X mist 
riosa d'Andrienx è nè più né meno cl 
Ernesto Carnot figlio del presidente. Il 
Brandès ha protestato di non essere l'a 
tore di questa notizia: ma altre simili, 
spunteranno fuori ogni giorno, poichè si 
comineiat 
Al funerale del Ferry fu data grande 
solennità e gli fn già nominato un suc- 
cessore nel Challemel Lacour, filosofo ed 


L {ex professore di, liceo, poi prefetto ed 


ambasciatore, che due giorni prima era 
stato eletto membro dell'Accademia fran- 
tese al posto di Renan, Si può dire dav- 
vero ch'egli è in un momento fortunato! 
Già dell'estrema sinistra alla Camera, 
rappresenta adesso le ideo repubblicane 
moderato e sa facilmente andare, d'ac- 
cordo con tutti. Forse è questo il segreto 
della sua fortuna. 

Gli scandali del Panama avevano già 
fatto dimenticare Ravachol e compl 


Nessuno pensava più a loro quando si 
saputo che a Saint Michel nell’Aisne è 
stato arrestato il Mathieu autore dell'e- 
splosione del restanrant Very 


* 


Unionisti e gladstoniani combattono a 
ferri corti. La seduta incominciata nel 
pomeriggio del.24 terminò alle 5,40 an- 
timeridiane del 25; avendo l'opposizione 

ontinnato a sollevare incidenti nella di- 
seussione del bilancio della guerra. Il 
Balfonr, capo dell’ opposizione alta Ca- 
merà dei Comuni, presentò una mo- 
zione di biasimo per la politica del 
governo in Irlanda, affermando che esso 
transige di fronte a gravi reati enon 
riesce nd applicare la legge, sicchè ri- 
prende forza il sistema del terrorismo e 
della intimidazione completamente ces- 
sato durante il governo dì lord Salisbury 
La mozione fu discussa nella seduta del 
27: Balfour attaccò vigorosamente ; Glad: 
stone si difese abilmente e In mozione 
di biasimo fu respinta con 819 voti con- 
tro 272, mantenendosi press'a poco inva- 
riata la differenza di forza numerica fra 
i due partiti. Gladstono, raccolto il guanto 


il rinvio fino alla risoluzione del secondo 


di sfida, chiederà che Ja Camera si pro- 


+ soltanto fino al 6 aprile è disenta 
lome rule in seconda Tettura subi 
dopo. Intanto le dimostrazioni contro il 
bill continuano con tale frequenza e s0- 
lennità da far dubitare che la maggio- 
ranza de' Comuni non rappresenti day- 
vero in questo momento la maggioranza 
tadini del Regno Unito, 
* 
L'antisemita AhIwardt, quello 
del famoso opuscolo contro i fucili fab- 
bricati dal Lo&we ha creduto di poter 
continuare nelle sedute del Reichstag il 
metodo da Iui seguito davanti al tribu; 
nale, e ha presentato dei documenti che 
dovevano comprovare le accuse da ]ui 
formulate contro le autorità militari e 
udiziarie. Ma presentando quei docu- 
menti, nella seduta del 22, disse di non 
poterlì aver completi fin dopo Pasqua, 
fu fatta allora la proposta di sospendere 
seduta e di nominare ipso facto una 
ommissione d'uomini di fiducia di tutti 
i partiti per esaminare i documenti già 
presentati. La proposta fu accettata alla 
unanimità; la commissione esaminò i 
documenti, non vi trovò nulla che con- 
fermasse le affermazioni dell'Ahlwardt e 
la di Ini condotta fu biasimata © quali 
‘ata come inaudita e meritevole di de 
finizioni non permesse dal parlamento. 
Il Reichsrath austriaco è stato proro 
gato dopo la nomina dei membri dell 
delegazioni. Il Wekerle, presidente del 
gabinetto ungherese, fu a Vienna col 
Hieronymi ed bero ambedue un lung 
colloquio con l'imperatore, nel quale col- 
loquio si parlò, per quanto si afferma, 
delle proposte di legge relative al ma 
trimonio civile che il Wekerle ha pro- 
sentare alla Camera prima 
della fine del 1898. Il termine è un poco 
lungo, ma sono grandi le difficoltà che 
incontra il ministéro liberale ungherese 
potrebbero diminuire se il clero si mo- 
strasse più mansueto. Il primate d' Un- 
gheria cardinale Vaszary ha dato il buon 
esempio con la proibizione di aleune pro 
ste capitolari ch'egli ha n to di- 
condo che il clero non si deve occupare 
di politica. Ma nella faccenda del matri 
monio è facile confondere la politea con 
la religione. 


* 


Le notizie da Sofia intorno alla 
salute del principe Ferdinando sono stra- 
namente contradditorie. Chi lo afferma 
malato d’orecchi in conseguenza di una 
infreddatura p in viaggio, ed ag- 
giunge che resterà offeso nell’udito; chi 
lo dice vittima di nn tentativo di avy 
lenamento. Certo è che il suo matrimo- 
nio fu rimandato al 20 d'aprile e sarà 
celebrato nella villa delle Peanore dove 
risiede la sposa. Il principe arriverà il 
18 a Firenze con Stambuloff e proseguirà 
il giorno seguente per Viareggio e Pie- 
trasanta, fino alla villa. 

Natalia di Serbia, la grande rus 
sofila, è andata a Costantinopoli e vi è 
stata ricevuta dal Sultano con gli onori 
sovrani. 

La famiglia imperiale russa è partita 


per la Crimea, dove rimarrà fino alla se- 
conda metà di maggio. Ritornando si fer- 
merà a Mosca, dove il 21 fn assassinato 
il eapitano civico Alexeieff, nomo stima- 

10 e caritatevole, da un tale che 
volle vendicarsi della sentenza di un giu- 
rì del quale Alexeieff faceva parte, Il con 
siglio comunale della città deliberò ché 
ad Alexeieff fossero fatti solenni fnne— 
rali a spese della città e stanziò 200 000 
rubli in beneficenze per onorarne la me- 
moria. 


* 


In Spagna si è avuta una crisi par 
ziale ministeriale prima dell'apertara 
delle Cortes. Il ministro della marina, 
Cervera; si è dimesso non approvando da 
soppressione delle capitanerie genera) 
Anche il marchese Vega de Armijò, mi- 
nistro degli esteri, aveva presentate le 
dimissioni, ma consenti a ritirarle, Il 28 
fu firmato il trattato di commercio fra 


la Spagna ed il Portogallo che forma una 
‘era e propria unione doganale ibe- 
rica. Il trattato di commercio fra la Spa- 


gna è la Germania anderà in vigore il 
1° di luglio, 
* 
Le piccole guerre 
pubbliche dell’ 
nale. Gli insorti dell 


tato di Rio Grande 
hanno saccheggiato la città di Alegretta 


uccidendo 40 abitanti che fecero resi- 
stenza. Si è parlato di conflitto fra l'Ar- 
ina ed il Brasile e fra l'Argentina e 
l'Uruguay; il console argentino a. Porto 
Alegre sarebbe stato arrestato; ma la no- 
tizia è poi stata messa în dubbio e smen- 
tita. A San Domingo, 
il governo, sono ent 
della repubblica d'HAîti. 


Agli Stati Uniti, il preside 
land sta preparando i rimedii‘aî danni 
economici derivati dalla politica mone- 
taria 

el 


dl. economica ultra protezionista 
10 predecessore. I delegati ame: 
ni alla conferenza di Bruxelles si sono 
dimessi e se la conferenza si riunirà nno- 
vamente in maggio, i senatori Teller è 
Shermann saranno incaricati di rappro- 
sentarvi gli Stati Uniti. Nel prossimo set- 
tembre poi sarà riunito il Congresso per 
deliberare intorno alla situazione econo- 
mica ed alla tariffa doganale. 


* 

Il colera è scomparso in questo mo- 
mento dall'Europa d e centrale 
esisto ancora soltan' ne provincie 
orientali della Russia, 
zioni. sanitarie. song € 
porti dove si teme maggiormente il 
tagio, Infierisce invece la febbre gia) 
nei porti del Brasile e ne avvengono pa= 
recchi casi a bordo delle navi che giun- 
gono in Italia dall'America me nale, 
Gravi disastri non sono avvenuti in questi 
rni in Europa. In alcuni stati del- 
l'Unione Americana imperversò un vio= 
lento nragano con perdite di averi e di 
vite, e in un incendio di un mulino a 
Lichtfield (Illinois) rimasero feriti 150 
operai 

29 marzo. 
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7 ciali ghe ab- 
biamo dedicate a questa 
edizione ne ha ritardato 
fin oggi la pubblica- 
zione. Questa era aspet- 


Le cure 


tata con 


zienza. Il celebre pit- 
tore A. Fennacvri ha 
illustrato le novelletan- 
to popolari del De Ami- 
cis in modo da farne 


una vera 


Un volume di 380 pag. 
in-8 grande su carta di gran lusso » 


ERNE 


molta impa- 


. Il grande successo avuto d: 
liana, e sulla Vita italiana nel 


vive sotto la penna 


GIUSEPPE GIACOSA. . 


e Il 10 Aprile esce 


LA VITA ITALIANA 


NEL RINASCIMENTO 


CONFERÌ 
E. MASI, G. GIACOSA, G. BIAGI, 


104 
L DEL LUNGO, G. MAZZONI, 
E. NENCIONI, P. RAINA, F. TOCCO, D. MARTELLI, VERNON LEE, 


E. PANZACCHI, P. G. MOLMENTI. 


le due serie di conferenze sugli Albori della Vita ita- 
‘800, non potrà che aumentare per questa terza serie, 
che presenta l'epoca pr pittoresca e brillante della storia italiana. Il Rinascimento ri- 
i legli eminenti scrittori che trattano gli argomenti speciali in cui 
ciasonn d'essi è maestro. Anche questa serie è divisa in 8 volumi; che si seguiranno 
rapidamente. ]l primo, uscito ora, contiene : 


L- STORIA. 


STO MASI.. Lorenzo 


il Magnifico. 


La vita privata ne’ Castell 
GUIDO BIAGI.... La vita privata dei Fiorentini. 
ISIDORO DEL LUNGO. La Donna Fiorentina nel Rinas 


negli ultimi tempi della libertà. 


LIRE DUE. 


Seguiranno immediatamente gli altri due volumi: 


IL — LETTERATURA. 


IL - ARTE. 


opera d’arte. 


Mazzoni (Guido). . Il Poliziano e l'Uma- 


nesimo. 
Nenocioni (Enrico). La Lirica del Rina- 


scimento. 
« L'Orlando innamorato 


Rajna (Pio). 
del Bojardo. 
Tocco (Felice) . . . Ill Savonarola e la Pro- 
fezia. 


Martelli (Diego). . La pittura del 400 a 
Firenze. 


Vernon Lee... . Îa scultura del Rina- 
scimento. 


Panzacchi (Enrico). Leonardo da Vinci. 


Molmenti(Pompeo). L'arte Veneziana del 
Rinascimento. 


L'opera completa, LIRE SEI. - Riuniti în un volume legato în tela e oro, LIBRE SETTE. 
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INTRODUZIONE. 


Ta donna è un angelo o un demonio? — Nè l'uno nè l’altru:; essa 
| èlafemmina dell'uomo. — I difensori e gli accusatori della donna. 


| Saoeio sul bene e sul malo che fu detto della donna. 
PARTE PRIMA. 
ANATOMIA E BIOLOGIA. 
Camrono I 
Anatomia generale della donna. 


Statura, peso, forme generali. — Bellez: - Cranio, cervello 

# mano. — Miei studii in proposito. — La gerarchia morfo- 

logica delle donne. — I paradossi del dottor Albrecht e lu 
loro confutazione 


Camroro IL 
— Frammenti di biologia della donna. 

Una carta futura della scienza umana. — Circolazione o respi- 
razione. — Digestione è nutrizione. Forza muscolare e mo- 


| vimenti. — Minore ladividualità della donna. — Sua maggiore 
longevità. — Definizione biologica generale 


Es. Cavrroro II. 


ce. La donna nel tempo. 


| Le età della donva. — TI saluto che dà l'amana famiglia alla 

| weonata. — La bambina e il suo profilo psicologico. — La fan 

i eiulla è la comparsa «delle lune. — La donna nell'età critica, 

i _— La vecchia d'oggi e la vecchia dell'avvenire. — Belle parole 
di um predicatore. 


Cariroto IV. 
La donna nello spazio. 


| Essa conserva forse più profondo il tipo della razza a cui ap- 
|, partione. — Diversa bellezza dei due sessi in una stessa razza. 
—_— Etfetti dell'inerociamento e dell'elezione sessuale. La donna 
australiana e ln donna negra. — Duune ottentotte e papuane, 
Moune americane. — Donne dell'Asia! — Le donne polari, esqui- 
mesî, ciutee, samoiede , ostiacche 0 lappone. — Donne europee. 
_— Witaliana, Ja francese, la +pagnuola, la tedesca, l'inglese © 
lla russa. — Giudizio di Paride dato da un Don Giovanni. — 
y La donna bionda e la donna bruna. 


ì 


CamroLo V. 
|. Deformazioni artificiali della donna. 


Deformazioni del cranio è dei piedi. — Il piede delle donne 

elinesi. — Deformazioni delle labbra e dei denti. — Depila- 

zioni. — Deformazioni. per opera del vestito. — La fascetta. 

— L'ingrassamento artificiale. — Abitudini, miseria, profes- 
sioni. — Deformazioni genitali. 


CamroLo VI. 

Il vestito della donna. 

I setto scopi del vestito. — Difesa. — Estetica. 
zione è esagerazione dèi caratteri sessuali. — Di: 


classi e di gerarchie — Punizione. — Natura del 
| taglio del vestito. — Scambio del vestito fra i due sessi. 


Oceulta- 
ione di 
stoffa e 
î. — Gli 


| Grnamenti della donna. — Pitture e tatuaggio. — Orecchini, 


di” braccialetti, anelli et similia. La psicologia della moda. 


vi Oariroto VII, 
Le bellezze della donna. 


donna bella. — 11 bel sesso. — Durata della bellezza. — 

ceti diversi sulla bellezza. — Pitture di viaggiatori e di 
I i. — Tipi diversi. — L'equatore della bellezza. — Bellezze 

e&stiali. — Studio delle Veneri. — La Venere di Milo. — Le 
| bellezze minori. — Bellezza giovanile e bellezza matronale. — 
La bionda e la bruna. — La bruna e la bionda. — Bello classico, 
| bello sensuale. — Il bello grazioso. — Bello sentimentale e' bello 
\daftad piccante. — Altri capricci della bellezza. 


I 


DI 


PARTE SECONDA. 
PSICOLOGIA DELLA DONNA. 


Oarrroro VIIL 


Una pagina di psicologia generale. 


L'osservazione, — Differenza psichica fondamentale fra Ja donna 

e l'uomo. — La donna è madre. — Differenze secondarie. — 

Influenza del dispotismo maschile sulla psicologia della donna. 
Prospetto della psicologia comparata dei due sessi. 


Caritoco IX 


Sensibilità, emozioni e sentimenti 
nella donna. 


Il piacere 6 il dolore, — La misura della voluttà nei due sessi. 

— Collicillo alla mia Fisiologia del piacere. — Il bilantio del 

sentimento nei due sessi. — La paura, — Esempi di coraggio. 
La mimica delle emozioni nella donna. 


Camiroro X. 
La donna nell'amore. 


Un codicillo alla mia Fisiologia dell'amore. — La donna ama 
più e meglio di noi. — Il fiore © il frutto. — Imiquità per- 
verse della donna nei snoi amori colpevoli. — Essa ama più 
col cuore che col sensi. — Civetteria e incostanza. — Statistica 
della infedeltà femminile. — La gelosia. — Il pudore. Si 
chindon le vele 6 si conclude. — Coro di voci che accompa- 
guano la voce solitaria dello scrittore. — I sentimenti benevoli 
nella donna. — La donna nelle rivoluzioni. 


CarrroLo XI 


La donna madre. 


Le voglie. — La gravidanza. — Feste e riti. — Lu storia del 

cinto. — I dolori del parto. — Mitologia del parto. — Medi- 

cine e pregiudizi. — Il bacio della mamma. — L'amor ma- 
terno. pi. — I figli del sole e della luna. 


Carmozo XII 
La donna nutrice, 


Il seno. — Durata dell’allattamento, — La balia pagata. — Allat- 
tamento cogli animali. — Latte d'uomini. — Il problema igienico, 


Camroto XII. 
Il sentimento religioso nella donna. 


lufluenza della donna. — Le donne in chiesa. — Le donne, 
ardenti neofite. — Le streghe, — Nelle processioni. ‘n nuovo 
Santo. — La Cattera. — Feste della superstizione. — La statua 
di Serapide. — Le estatiche e le stigmatizzate. Amore e 
bigottismo, — Pecorelle smarrite. — La religione insegnata 


dalle madri. Fascino dell'incomprensibile. 
CartroLo XIV. 


Il carattere morale della donna. 


La donna è conservatrice. — La virtù bella. — Debolezza ère 
tistica. — La curiosità. — Il pettegolezzo. — La malizia delle 
donne. Eva che salva Adamo. — Genio politico. — Ugua- 
glianza ipotet dei due sessi. — Le amanti dei briganti. — Eco- 
nomia. — Vanità e civetteria. — Sublimi astruserie del cuore. 


Carmroro XV. 
La donna nel vizio e nel delitto. 


ll libertinaggio. — Ubbriacone e giocatrici. — Cinque volte 
meno delitti dell’uomo. — L'iufanticidio. — La scuola del 
Lombroso, — Ferocità. — Le suicide. 
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Palorni 


“La donwa moderna è scontenta di sè è noî siamo scontenti è! 


o, 2; 6 


Camroco XVI. 


I caratteri sessuali 
del pensiero femminile. 
La donna è intelligente come moi, più di noi, meno di noi? 
— Letterate e scienziate. — La donna molto donna. — Faust 
e Margherita. — Le eccezioni. — La rapida intuizione. — Di. 
fetto di originalità. — Lo stile epistolare. — Le lettere delle 
donne. — La donna d'affari. — La donna — Poca re 
sistenza alle grandi tensioni. — Donne eminenti. 


PARTE TERZA. 
I PROBLEMI PRATICI. 


CamtoLo XVII 
Le missioni fondamentali della donna. 


Documenti che dimostrano la fatalità della prima missione. — 

Missioni della donna selvaggia e lella donna civile. — La mis- 

sione più importante e la più dimenticata. — Chi debba ricor. 
darsene e riparare all’eterno obblio. 


Camiroro XVIIL | 


La donna nelle gerarchie sociali. 


La contadina. — L'operaia. -— Una parola sulla venditrice di 

voluttà. — La donna che serve. — La donna-mnelle professioni. 

— La donna medico. — Una bella conferenza del prof. Celli. — 
Benefattrici dell'umanità. 


Cammoro XIX, 
La donna agiata. 


La storia di un cavallo è quella di tutte’ le donne agiate. 

Unica missione loro affidata dalla nostra civiltà. — Sono ba 

bole più che donne. — I complimenti e i diritti; grandissimi 

i primi, piccolissimi i secondi, — Infelicità della donna mo- 

derna provata dalle cifre edite e più ancora dalle inedite. — 

Religione e colpa, unici conforti della donna signora. — Def- 
niziohe linneana di essae 


Cariroto XX. 
Il problema dell'alta coltura 
nella donna. 


Problema antico e sempre aperto. — Platone e Giovenale. — 
Una seduta accademica del 1723. — Camposanplero a favore 
delle donne letterate; G. A. Volpi contro. — Decisione del pr 

sidente A. Vallisneri. isposte femminili. — Jules Simor 
e F. A. Bebel. 


Carrroro XXI, 
La donna dell'avvenire. 


lei. — Progresso della donna attraverso i secoli. — I nemici 

della donna stanno in alto. — Progresso futuro della donna; 

fisico, morale e intellettuale. — Timide profezie. — Snddivi- 

sione di lavoro e influenza futura della donna nella società 

umana, — La donna dell'avvenire. — Parole di Adamo ed Eva 
secondo Milton. — Conclusione. 


CamroLo XXII. 


Il concetto del bello femminile 
attraverso i tempi. 
Nel Cantico dei Cantici. — Nel Cinquecento. — Il libro della 


bella douna. — Ai nostri giorni. — Da Luigini a Shufeldt. 
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